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ISTRUZIONE PRELIMINARE 

SUL METODO 

DI STUDIAR L* ELOQ.UENZA. 

J^rima di entrare in arringo insegnando dopo i suoi 
Elementi l’Arte dell’Eloquenza, come abbiamo pro- 
posto, riputiamo opportuno istruire chi studia con noi 
sul metodo di studiare quest’ Arte. Imperciocché se di 
metodo ha mestieri già il Retore nell’ insegnare un 
Arte così difficile, ed intralciata, come ognuno sa di- 
re* ben ancor egli ne ha mestieri chi ad essa si ap- 
plica nello studiarla, come con tutti gli altri Maestri 
disse già Quintiliano. Ora pertanto, che apertogli a 
questa per gli Elementi l’ingresso, sta egli per muo- 
vere alla sua pratica i primi passi , vogliamo istruirlo 
su quello, che dovrà fare in tutto il cammino. E sen- 
za pili in cinque parti dividiam ITstruzione secondo 
l’ordine delle cose, che una lunga esperienza c’insegnò 
necessarie per divenir Eloquente, e sono. I. Studio de* 
precetti ^ II. Eserclv^to dì comporre^ III. Lettura degli 
torij IV. Imita^iove de* medesimi ^ V. Sollecitudine d* Eru- 
dizione'^ il che tutto prendiamo a spiegare in breve 
partitamente . 

ARTICOLO I. 

STUDIO DE* PRECETTI 

oche nell’ arti mecanlche è necessario a riuscirvi un 
,qualche_ almen materiale studio di quelle regole, onde 1’ 
a 2. ■ ar- 
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arre si mette in pratica . E noi sarà dunque lo studio dc’prc- 
cetri , che ne sono le regole, a riuscire in, un’ arte in- 
tellettuale, e liberale, c forse delle altre la piu diffi- 
cile, qual è l’Eloquenza? A chi lo neghi, abbiam già 
risposto nell’ Apologia, premessa ^lla Parte I. di quest* 
Opera. Perciò niente qui diciamo di questo, ma ben- 
sì del modo pratico di studiare tai precetti, il qual 
restringiamo in breve così, 

I. Si legga ^ e ponderi ogni precetto in un Jjbro 
( che ne contenga un giusto compendio a nostri tempi 
adattato ), finche si apprenda e stampisi nella memoria . 
Conceduto, che si studiin precetti per imparar l’Elo- 
quenza, contrastano alcuni lo studiarli sui libri, sem- 
brando loro, che basti udirli dalla viva voce di un qual- 
che Maestro senza alcun libro. Ma chi non sa l’anti^ 
co detto de’ Greci sapienti, che suona in htìaoHaurit 
aquas cribro^ qui discere vult sine libro ? E la ragione 
è ien manifesta . Imperciocché a profittare nell’ Elo- 
quenza, imprimere se ne deono all’animo profonda- 
mente i precetti per guisa, che pronti poi abbiansi a 
metterli in pratica nell’atto di scrivere, e di parlare, 
essendo questi, come gli arnesi da prepararsi per usar- 
li al bisogno giusta il detto di Quintiliano arma sunt 
bac ( pracepta ) quodammodo prceparanda ^ ut bis ^ cum 
fes pascati utaris . Ma a questo può bastar ella sola del 
Maestro la voce, che suona, e passa? Chi vorrà dir- 
lo? Serbi pur adunque il nostro Allievo la vecchia re- 
gola, che gli prescriviamo, di studiar bene su qualche 
didascalico libro i precetti dell’Eloquenza, nè curi i 
nuovi sistemi, che altramente prescrivono per solo 
amore di novità, e pretensione d’ imparar presto, e di 
volo ciò, che mai -senza una lunga applicazione pro- 
fonda non s’imparò. 

a. Si legga ^ e noti ogni esempio^ che il precetto di- 
mostra y fine imparisi quasi a mente. Anche qui ànao 
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che dire i moderni riformatori degli stud] , cioè che 
gli esempi sono si da studiare, ma non in unione di 
precetti, deridendo, che gli esempj bastano a insegnar 
l’Eloquenza senza ì precetti. Ma anche qui sono in- 
gannati. Eloquenza non può impararsi, se non s’im- 
paran le vie, per cui si giunge alla perfezione di quel- 
la. Ma queste vie come può egli un Giovine impararle, 
col solo legger gli esempj' senza precetti, che gliele 
divisino? Ben vedrà egli, che quell* Autor ben parlò, 
e il solo buon ‘sènso, e naturale lume ^potrà mostrar- 
glielo, *ma non vedrà come facesse egli a parlare cosi. 
Sentirà la, forza del ben parlare , 'ma non' ne discopri- 
rà r artifizio. E come dunque imparerà egli in prati- 
ca a parlare mai. bene? -Il farà si, se potrà notar nell* 
esempio eseguita tal legge, e cosi* tutti impararono ì 
Giovani de’ buoni Secoli-, in cui ben si parlò. Cosi 
dunque gli esempj son da studiare insieme co’precet- 
ti'comc diciamo. Gli esempj cioè gioveranno e a me- 
glio intendere il precetto, e ad imparare < inoltre la 
pratica di eseguirlo co’ buoni Autori, de’ quali alle 
occasioni risovveranno, anche senza pensarvi, gli stes- 
si esempj, come notò il Vida, 

Sponte Jua, dum forte etiam nll talt putamut ^ 

In ntentem quadam vealunt . .. ‘ , 

A RTICOLO II. 

•esercizio di comporre . < 

Che molto, e frequentemente si eserciti il Giovine, 
il quale studia l’Eloquenza, e che quasi ogni di qual- 
che còsa componga, vogliamo noi, come quel celebre 
Dipintore formava ogni dì qualche linea. A’ nostri 
giorni dispiace ad alcuni anche questo, e beo vorreb- 
bono i Giovani .pronti a comporre Elogj, Dissertazio- 
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ni, ScrltturCj C ògrii Prosa alle occasioni , ma ad uh 
tratto solo, e senza avervi premessa la pratica di un, 
frequente esercizio^' Ed è pur di questo esercizio, che 
tutti sempre diedero legge i periti nell’arte con Quth*’ 
tiliano , ' che disse , ‘ scrivere pueros , ptttrimnmque> esse ' tn • 
hoc opere ^ piane njelim , Ed è da questo esercizio, che 
siegue il frutto di 'poi comporre a suo tempo, quel 
che si brama, dicendo il Menzini del Poeta ciò, che' 
al Pronatore' è comune , ' ’ 

„ Lungo esercizio in guisa tal prevale ' ‘ ‘ 

„ Che poi viene a trovarti in larga vena’ 

' La* rima, eM verso andante e naturale.' 

' ' E il Quadrio Io conferma dicendo, che $enxp un' 
frequente eserctxjo di scrivsre , e di comporre non si pitìs 
far gran progresso,^ G\k resti pur dunque ferma la pra- 
tica di quest’ Esercizio, e si faccia cosi • • ^ 

L V esercizio di' comporre sr faceta scrivendo, 
cerebbe al Rolli n , che il Maestro esercitasse il suo‘. 
Allievo a comporre a mente; proponendogli la mate^ 
ria, e ajqtàndolo a trovare cT irnprovviso da $e e sen- 
timenti e parole. Questa’ foggia d’esercizio piace an- 
che a noi, ma non senaprc, c nemmen di frequente.* 
Imperciocché importa già soprattutto, che il Giovine 
avvezzisi a scrivere con esattezza , e maturità, e a 
tutta legge di arte, in corto dire con perfezione, quan- 
to per lui è possibile , Ma il comporre improvviso, 
quando riuscì mai perfetto nemmeno a dir vero in 
uomo maturo già dotto , ed eloquente per arte? E po- 
trà egli tpai riuscir tajc in un Giovine cominciante? 
Si eserciti pur dunque il Giovine, alfDcn d’ordinario, 
cóme noi diciamo scrivendo^ , 

IL V esercirlo di comporre sì faccia sul precetti^ che- 
sì vanno studiando. Già però insomma t- necessario 
quest’ Esercizio, perchè apprendansi ad osservare prati- 
camente I precètti. Ma quando è mai, che pratico sL 
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renda Tuso di qualche cosa, se non’ usasi d*essa, e 
non si torna ad. usarne? Dunque nemmen' de* precetti 
di nostra Arte non si acquisterà questa pratica, se 
non coir uso, che ne è l’Esercizio Secondo, l’ordine 
adunque, con cui si vengono imparando i precetti^ 
anche le esercitazioni distribuiscansi,. inserendo in es- 
se or l’uno, or. l’,altro de’, precetti studiati, ma, in par- 
ticolare quel nuovo, che corre- in quel. di; onde me- 
glio imprimerassi alla mente, praticandolo ancora la 
mano. Sarà, è vero, e di fatica, e. di molestia al Re- 
tore un modo tal d’esercizio, che debbe. egli prima 
concertare,, e studiare per segnarne al .suo Allievo le 
tracce non abbandonandolo, .come spesso si pratica, a 
sviluppar egli di.„sua invenzione senza guida quel, 
che a capriccio gli fu proposto io viluppo. Ma sarà 
del maggior profitto all’ Allievo, a cui, chi non vo- 
glia procacciare a gran cura il profitto maggióre, non 
prenda a istruirlo, . .. , 

III. V esercìxjo d'h comporle si faccia i», materie i, 
feconde^ 2 . nobili^ g. geniali al Cìi ovine ^ che compone. 

I. Le materie feconde i 0 sia ubertose, e abbondan- 
ti le richiediamo con Quintiliano, che .disse, materiam 
esse primum volo abundantiorem ^ atque ultra ^ quam opor^ 
teat, fusam. La ragione la dà Tullio richiedendo nel 
Giov.ine fecondità, e abbondanza, onde dice, Foioy se 
efferat in adolescente facundìtas \ il che già non otter- 
rassi , se non gli fiorisca dalla materia abbondante qua- 
si per se medesima l’Orazione. ... 

> 2. Le materie nobili ^ ossia non volgarj , nè basse, 
ma sollevate le richiediamo -, ancor esse con Quintilia- 
no per la ragione, che egli adduce, doversi il Giovi- 
ne avvezzar a comporre con generosi sforzi dell’ intel- 
letto, che lo sollevino con brio e spirito sopra il co- 
mune pensare, in pueris generosi conatus , ^ vel plus 
fusto eoncipiens interim spiritus • .£ certo se i Giovani 
. a 4 co- 
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tfosì non si allevino 'dalle lor prime composiiioni ^ 
fiùnt burnii es ^ come Quintiliano stesso notò, velut 
terram spe&antes ^ 'qui ntbil suprd quotìàìanum sermonetn 
se attoìlere audeant * Siano adunque in queste' materie no* 
bili le lóro composizioni . 

3. Le materie geniali^ o sia di piacere del Giovi* 
ne, che studia, le richiediamo col Vida, che cantò, 
»Atque ideo quodeunque vides ^ quodeunque paratus 
Irtgrederis y tibi sit placitumy atque arriserh ultra 
xAnte animo. < ■ • 

La ragione è perchè contro genio niuno mai fece 
bene niun’ opera nemmeno material della mano. Che 
sarà poi d’un componimento d’ingegno? Il genio adun- 
que si ricerchi, e si siegua del Giovine nell’ eserci- 
tarlo a comporre, c cosi in tutti e tre questi generi 
di materie il Giovine si eserciti. 

IV. L’ esercizio di compone facciasi sui princìp) r. 
in narrazioni f 2 . in descrizioni y 3. in passi spiritosi e. 
figurati y 4. in 'versi anche spesso y 5, talvolta in tratti 
d' imitazion degli \^utori . 

I. Il cominciar dalle narrazioni è precetto di 
Quintiliano ben ragionevole: si perchè il Giovine dee 
cominciare da cose facili, e tali già sono i racconti, 
a cui fin dalla 'puerizia tutti acquistano . una certa fa- 
cilità col ripetere le favolette, quali che siano, udite 
dalle nutrici: si perchè troppo importa, che il Gio- 
vine presto cominci a scriver con ordine, e narrando 
il farà ajutato dall’ordine stesso delle cose^ che 'nar- 
ra. Vero è, che non saprà egli narrare colla perfezio- 
ne, che è propria d’una narrazione ben fatta. Md da 
un Giovine non può nè esigersi , nò sperarsi perfetta 
Orazione, disse già Qijintiliano in pueris Orario perfe.* 
&a nec exigij nec sjrerari poteri . Intanto però ■ si avrà 
da lui a buon frutto un’Orazione ordinata. 

a. Le descrizioni sono ancor esse opportune allV 

cser- 
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esercizio de* cómincianti per inveterata opinione dei 
più de’ Retori confermata dalla sperienza , la quale di* 
mostra , che il Giovine di buon genio si pone a de- 
scrivere persone, animali, cose, c il fa con una flui- 
da facilità . Ma il genio se ne dee già secondare, co- 
me dicevamo poc’anzi, se ne dee promovcre la facili- 
tà, come è chiaro. Ben* dunque* si eserciterà in de- 
scrizioni. 

q. I passi spiritosi e figurati all’esercizio 'del Gio- 
vine li suggerisce ;il bisogno, che ha di accostumarsi 
a sollevare lo stile con certo strepito d’ Eloquenza, 
senza il quale la Prosa non sarà popolare , qual esser 
debbe almeno in Italia, dove senza spirito nè si per- 
suade l’Uditore con energìa, nè commovesi con trion- 
fo. Ma come accostumarsi il Giovine a questo, se non 
comincia 
figure ? 

4 . 1 versi in più secoli si usò a farli comporre 
a Giovani per esercizio. Ma se il Giovine, dirà qui’ 
alcuno col moderno linguaggio critico, se il Giovine 
o non dovrà fare il Poeta, c vorrà far l’ Ecclesiasti- 
co, e non avrà estro e spirito dalla natura per poeta- 
re, dovrà egli anche allora esercitarsi nc’ versi? Ri- 
spondiamo, che un siffatto esercizio non è già indi- 
rizzato a far Poeta • ogni Giovine, ma bensì a fargli 
apprendere tre cose, di cui ha il Giovine grandemen- 
te bisogno, anche se non dovrà fare il Poeta, -anche 
se vorrà far • l’ Ecclesiastico , anche se cstro.non avrà, 
nè spirito a poetare . Imperciocché coirtscreizio de’ 
versi bene si apprende primieramente- /<i lingua in cui 
si verseggia f dovendosi per tessere il verso e. mutare, 
e rivolgere, e trasportare, e intrecciare parole, e fra- 
si , onde sorge perizia sempre maggior della lingua 
Si apprende inoltre a pronunziar senza errore di Pro- 
sodìa in latino, di accenti in italiano,* le voci. Siap* 

( •/: pren- 
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Digitized by Google 



IO 

prende per ultimo un linguaggio, di nobiltà^ e‘di fi-, 
gure» di fantasia, c d’iiumagini, e quindi più accon-' 
cjo a penetrare , e,a commovcre si forma il parlare». 

Ma non ha egli di tai cose tutte bisogno il Giovine, 
che, studia Eloquenza? Questa, studiando già vorrà egli, 
imparare a ben comporre una Prosa, la quale però nom 
comporrà giammai bene senza nè perizia , della lingua, 
nè nobiltà dello stile, nè la giusta armonìa, a cui è 
necessario pronunziar senza errori la quantità delle 
sillabe nell' accozzarle scrivendo per non dire della 
necessità, che avrà egli di questa- scienza medesima, 
grammaticale a rprominziare parlando senza errar dalla 
Cattedra, dal Tribunal, dall’Altare. E non dovrà dun-, 
q.uc, qualunque vita .far /oglia, c qualunque ingegno. 
a|)bia dalla natura, poiché studia Eloquenza , .esercitar-^ 
si anche in versi? > . , 

, Bensì però esercitar si debbe in questi da chi' lo. 
ipstruisce, a non .abusare de’.versi , per iscrivere po- 
scia in prosa con poetica . libertà ; che error sarebbe 
C; ben facile a cadervi dopo l’cserciaio de’ versi, come 
notò .Quintiliano , osservando avvenuto più volte, chc: 
ì, piovani .Imltatlone poetica^ llcentta lascivìant,. Prenda. | 

egli sì spirito da poeti chi si esercita in versi, ma 1 ’. 
ìstruttor lo raffreni a non proseggiar da Poeta . I 

5 . Tratti d' imi tartan degli tutori anche siano 1* 
esercizio del Giovine; che a detta di tutti i Retori 
sarà buon esercizio, purché ben praticato:. Come poi' 
questo si pratichi bene, da quel, che ora diremo, s* 
intenderà. i . - 

, . ARTICOLO III.. 

- LETTURA P5GLI AUTORI* 

TTutti i Retori inculcarono sempre a*chi studia' £lo-‘ ^ 

quenza.di uoy^r leggere., c. molto leggere i buoni Aur 

tori * 
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Qajntiliano fra' gli altri ripetè spesso, tion daf-' 
si . Oratorc-senia lettura, doversi alcuna parte del* gior- 
no impiegare in lettura, piucchè da precetti giovarsi 
l’Arte- dì ben comporre dalla lettura, *e cpse simili. 
Anche il .Vida lo stesso al Giovine- suo Poeta racco- 
mandò idtcendo quel , che mutato il Poeta^in Oratore 
anche milita per. chi scrive in Prosa. * . - 

Inulta dìes tamen ìnterea ttbt^'nislla abeat noxy' 
Qjiin alìquid Vatum sacYovum e fofìtibus almts - 
. Mauserts ^ acdulccm labv'ts admoveris amnem i '• 
A -..questo' precetto dieder morivo i vantaggi ,* cHe ri- 
tragoonsi dalla lettura- così in poco annoverati ‘ dal • 
Quadrio. Il g'fudì':^tOy die’ egli, che nel comporre et deb* 
b' essere duce , . colla, legione degli ^Autori mirabilmente si 
aumenta. Per essa si destano in noi le impresse idee\ t 
se ne acquista di nuove, per essa pure si accostuma all*' 
armonìa t- orecchio , che si rende giusto discernitore del 
suono Essa accende P. animo ^ e a poco a poco dì spirito^ 
so estro lo riempie*^ ed essa perfine frequentata l^ uffi^o 
adempie, della molta dottrina ^ A legger però con tai 
frutti son da tenere le regole, che soggiugniamo .* L 
Per la scelta degli Jfutori da- leggere , W, Per la lettu* 

ra degli %Autoìty che scelgonsiy - • - • 

. ; • . . : : 1 *.; 

I. • ’ 

• . • • * * 


REGOLE PER LA SCELTA DEGLI AUTORI DA LEGGERE i ' 

I. ^eggansi gli %Autori eccellenti , In ogni cosa si dee 
cercar sempre P ottimo'^ dunque anche negli Autori da 
leggere, come appunto prescrisse già Quintiliano opti* 
tnus quisque legendus est. Questi ottimi poi sono già 
gli antichi Maestri Greci e Latini , e per la lingua 
d’ Italia. anche può dirsi gl’italiani de’ buoni secoli. In 
questi infatti y come il Quadrio ben disse, il gusto ^ 
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fino e delicato^ i sentimenti son giusti e naturali, * ca^\ 
fatteti y le persone le fantasìe, la disposizione , tutto ^ 
regolato, ed esatto. (Questi pertanto prima di tutti sonò 
da leggere, e prima segnatama nte de’ nostri moderni, 
pei quali tempo verrà , cioè quando sarà il Giovine 
tscn rassodato in anni, e studj, come disse già il Vid.i| 
Farce dehinc puer , atque alias ne quere docert . 
Tempus erit , tìbi mox cum firma advenrrit atas , 
Spetìatum ut cun&os impune accedere detur. 

Già si dovrebbero leggere, se si sapesse la troppa ornai 
Trascurata lor lingua, gli Autori Greci giusta quello 
di Orazio, 

Vos exemplaria Graca 

I^oRurna versate manu, versate diurna. 

“Anche però ignorandone la dotta lingua, se ne posso- 
no leggere le traduzioni, di cui ve ne ha pur delle esat- 
te. Ma si leggano poi certamente i Latini, e Tullio 
principalmente, e anche gli altri classici , e sommi 
Maestri antichi. Per la lingua nostra si passi di pòi 
agli Italiani, ma ripurgati piU, che si trovino dalle 
sozzure, massimamente de’ tre primi Secoli di questa 
lingua * e si sfiorino assaporando, e studiando anche 
di essa gli Autori antichi. 

Si leggano poi dopo questi, ma molto dopo, co- 
me si diceva poc’anzi, anche i moderni: poiché il bel- 
lo spirito, come il Quadrio riflette, e le belle invenzio- 
ni non furon da Dio concedute solo agli antichi..^ Scel- 
gansi però tra questi i piU lodevoli, e i piU lodati . ^ 
ir. Leggansi i Poeti non meno, che i Prosatori. Non* 
maraviglino di questa regola i moderni, che Poesie 
rifuggono in chi allevisi per l’Eloquenza. Impercioc- 
ché è indubitabile, che la lezion de’ Poeti utilissima 
sempre riesce a Giovani per ogni studio, ma speziai-' 
mente poi per lo studio^ appunto dell’Eloquenza. Co- 
sì la stessa esperienza mostra, c confermalo l’autorità. 

de- 
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degli antichi Ret<*rt tutti, i quali tanto sempre richie- 
sero ne’ Giovani la lezion de’ Poeti, che anzi alcuni 
con Quintiliano seguito poi dal Mureto i Poeti vo- 
leano, che leggessero prima de’ Prosatori » E già la 
Poesia come diletta più , cosi anche più giova a for- 
mar l’animo giovanile allo studio. Leggansi pur dun- 
que, leggansi anche i Poetf, 

Ma in questa lezion de’ Poeti noi stiamo prin- 
cipalmente per la lezione di Virgilio, che in se rac- 
coglie e tutti gli stili, e tutte le bellezze, e tutta là 
maturità, e la precisione, e la nobiltà della Poesia* 
onde questo prima di tutto consigliamo , che leggasi 
da un Allievo all’Eloquenza, e inculchiamo anche noi 
col Vida, 

Ergo ip^um ante alias animo venerare Maronem, 
^tque tllum seqttcre ^ utque potes ^ vestigi a serva % 

' III. I Prosatori, e Poeti antichi non leggansi tutti , 
Si esclude per questa regola la lettura degli Autori an- 
tiquati e Latini prima d’ Augusto, e Italiani de’ pri- 
mi anni di questa lingua . Imperciocché ben é vero, 
che Virgilio pescar seppe gemme, come soleva egli 
dire, nello sterco di Ennio, senza imbrattarsi ; ma i 
Giovani, ai quali parliamo, non posson saperlo. Mi- 
glior consiglio fia dunque da tal lezione astenersi. 

IV. I Prosatori, e Poeti come antichi così moderni 
noti si leggano affatto. Intendesi per questa regola, che 
non son da leggere nemmen degli ottimi Autori que* 
passi , o anche libri , che trattano cose contrarie all* 
onestà, per non contaminarsi nell’animo .* Meglio è 
ignorare quel tratto, o quel libro, e rimanersi inno- 
cente, che sapiente divenire lordandosi con un inde- 
gno sapere. Massimamente che e non mancano Auto- 
ri onestissimi ,^onde apprender si può un’ottimo gu- 
sto, sen'^a necessità [ dice il Quadrio } di bere a' que' 
fonti impuri: e degli stessi Autori non onesti singolar- 

men- 
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mente classici antichi gustar si può il buono senza pe< 
iricolo col leggerne le espurgate Edizioni , e i passi 
onesti già (raccolti in più libri' da più amici deU’onestà’. 

Ma questi Autori sono poi da leggere anch’essi 
con regole, che son le seguenti. • . ' »• 

X ■ . • . . . V 

ir. . 

.. . ■ . . - . • . r 

REGOLE PER LA LETTURA DEGLI AUTORI j 
. , * • CHE - SCELGONSl . ' ' . -• 

• . t * 

I. Leggansi molto gli tutori , ma non molti insieme'. 
Questa regola è appresso! Plinio, a cui (empi sembra, 
che fosse come un proverbio de’ Letterati Ti/ menri- 
nerts y dice Plinio medesimo , sui cujusctmque generis 
tAuSlores dìligenter eligere: a/nnt enim y multum legendum 
• erre, non multa. E* certo molto -è da leggere, come 
abbiam detto di sopra, ma un Autore per volta, non 
cominciandone uno, se non terminato l’altro. Imper* 
ciocché Onerat discentem turba y non ìnstruity come dis- 
se già Seneca, multoque satìus est paucis le %/fuSìoribUs 
tradae, quam errare per multos . £’• buon consiglio pe^ 

IO di leggerne uno quasi proprio particolare e dilet- 
to, quale sappiamo che' fu Filolao a Platone, Platone 
a Tullio, Tullio a Plinio, Omero a Virgilio, Virgi- 
lio, o Tullio, o'il Boccaccio, o il Petrarca, o altro 
simile de’ Maestri a più de’ buoni Scrittori de* nostri 
Secoli. •• ■ 

II.- Leggansi gli tAutori ciascuno ion ordine Questò 
•significa, che ogni Autore dee leggersi, non saltella»- 
•doy sono parole del Quadrio, che tutta ci spiegano 
questa regola con darne ancor la ragione , non saltel- 
lando quà e là dal men;go al principiò y dal principio' al 
fine del libro ; perchè altrimenti si verrebbe a perdere 
-la disposinone y e il metodo delle cose y per lo qua- 
le 
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h queste pvinetpahiente nella memoria s'^ìmprimìftió , 
, .. in. Leggansi gli^%/futjrJ con attcH^ione . Ciò'-viJoI 
dire, che legger si deono^ già no superficialmente, e 
eoo fletta,- ma bensi diligentemente osservando^ dice lo 
stesso Quadrio, la locuzione te sentente ^ gir affetti ^ gli 
ornamenti , la disposizione • e tutte discernendone le vir. 
ih. Perciò si leggano, come insegnò Q^uintiliano ma- 
sticandoli, e digerendoli, eepetamus tra6iemus llbros^ 
«t cibos mansos y ac prope tiquefaSìos demiitimus ^ quo fa^ 
cìlius digerantur .• ita leBio non cruda sed multa iteratìo- 
ne mollita^ & velut conferì a ^ memoria tradetnr. Anzi è 
per questo un antico precetto- dell’ Arte,' che gli Au- 
tori si rìleggan più volte, e *si ricorrano massima- 
mente i'ior passi migliori , e vi si fermi sopra con 
riflessione ,, e s’imparino anche a memoria . 

. .. IV. Leggansi gli %/futori per ' imitarli . La lettura , 
dice il Rollin , .considerare si dee -'siccome cosa, che 
bada convertirsi in nostra sostanza. Perciò insegnano 
alcuni a buona ragione di recitare alto gli Autori per 
avvezzare e l’orecchio alla loro armonia, a alle loro 
frasi la lingua. Per imitar però bene, serbar si dee la 
pratica, che soggiugniamo. -, « t ' ■' 

ARTICOLO IV. 

...... ‘ • t - . . 

• IMITAZIONE DEGLI AUTORI. ‘ ^ 

A ragione biasimava Plinio il Giuniore alcuni de* 
tempi suoi che vergognandosi di comparire' imitatori 
d’altrui, essi soli a -se stessi esser volevano esempio. 
1 più. degli uomini di guida abbisognano, e di Mae- 
stro. I più adunque di loro deono imitare. Molto più 
poi que’# che all’ Arte, si applican del comporre, la 
cui parte maggiore è indubitabile per detto di Quin- 
tiliano , che adl’lmitazione consiste, Ncque dubitasi 
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poteste qum artts pars magna contìneatur imìtatìone . E 
ben l’intesero i piu stimati Scrittori del Mondo co* 
me Greci c Latini, cosi anche Italiani, che tutti imi- 
tarono; c il volete l* hnhap'»^^ dannare ^ è un voler cor~ 
reggere il Mondo ^ dice il Quadrio. Imiti adunque an- 
cor egli chi noi ascolta gli Autori. Ma a ben imitar- 
li fa duopo conoscere I. I difetti da schifare imitan- 
do. II. Le maniere pratiche d’imitare. UT. I primi 
esercizj di guida all’ imitazione . Queste tre cose per- 
tanto prenderemo noi ora a dichiarare. 

§. I. 

« / / ' 

DIFETTI DA SCHIFARE IMITANDO#' 

1 

I.D ifetto è proporsi a imirare cattivi esemplari , Se leggere 
nonsi dcono, come abbiam detto poc’anzi, gli Autori di 
gusto guasto quanto meno 'si dovranno imitare? Le 
copie sono sempre inferiori agli Originali, come è 
proverbio. Qual fia dunque la copia d’un Originale 
cattivo ! Lungi adunque da noi Originali siffatti , ri- 
tenendo sempre la massima di Plinio, che ^diceva, 
stoltissima cosa essere non proporsi le ottime idee da 
imitare. 

II. Trascorrere a furti nell' imitare . Ben diverso h 
il furto, come notò il Pallavicino, dall’ imitazione . 
Questa è virtù, quello è vizio. Chi ruba trascrive in- 
teramente ciò, ch’altri scrisse; chi imita si giova di 
quel, ch’altri scrisse facendolo suo con qualche muta- 
zione. Nemmeno un intero verso senza alterarne qual- 

• che parola non deesi torre ad altrui. 

III. Imitare fuori di luogo. Certuni ^ dice il Qua- 
drio , imitar vogliono qualche luogo di buon tutore ^ o 

■ sia a ptoposito, o non lo sia ^ angi quando non lo ad 
, esempio in un soggetto del tutto alieno , e diverso da esso 

lu0‘ 
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ioogo. Agglangansi a questi cert* altri, che scrivendo 
in Prosa si propongono d’imitare un Poeta j cert’ al- 
tri, che si propongono d’emulare l’Eloquenza di Tul- 
lio scrivendo una Storia. Sono tutti errori; poiché /’ 
ìmìtaT^ìoney dice lo stesso Quadrio , se non è in ssmtl 
genere esercitata , riuscirà sempre difettuosa . 

IV. Seguire con troppa scbiavith l' sAutore ^ che vuoi- 
si imitare. A’vvi alcuni così legati, e stretti a un Au- 
tore, Servum pecus direbbegli Orazio, che non ardi- 
scono di scostarsi per una parola, per una alterazion 
d’armonìa da chi si proposero ad imitare. Ne’ Gio- 
vani può questo lodarsi da principio, non che scusar- 
si: poiché inesperti essendo dello scrivere, é ben fat- 
to, che esperti si rendano in questo modo. Ma inol- 
trando eglino negli studj, ma molto più uomini quan- 
do saranno, che dovranno aver già formato stile, ed 
acquistata sperienza di un franco scrivere, deon bat- 
ter lontani da una sì misera schiavitù. 

V. Imitare anche i difetti degli %Autori . Ogni Au- 
tore anche ottimo ha le sue licenze, i suoi ardimen- 
ti, i suoi errori. Or questi non son da imitare, per 
non farsi deridere dai Saggi , come un tale Aonio Pa- 
leario, che volendo imitare esattamente Virgilio, lo 
imitò eziandio nel non finire alcuni versi, che Vir- 
gilio non finì, perché l’Opera era ancora imperfetta, 
ma Paleario a bello studio li lasciò imperfetti in un’ 
Opera, che pretendeva anche per questo perfetta. 

§. II. 

MANIERE PRATICHE D* IMITARE- . 

nCutte * mutazione riduconsi in pratica queste manie- 
re e sono , 

I. Mutazione dell'argomento^ serbato l'ordine. Tal 
sarebbe ad esempio applicare in lode di un Eroe de’ 
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nostri di i gloriosi sensi magnifici, otxle: Tullio, ono* 
rò Cesare a favor di Marcello., c ritenere i’ ordine 
stesso, che piacque a Tullio. Il Vida nella sua Cristi»* 
de, c il Sannaezarp nel, Parto della Vergine si attcn- 
nePQ molto, a questo genere d* imitazione, imitando 11* 
Eneide di Virgilio. „ 

ir. Muta^ious delPsrditK^ serbato P argomento . Tal 
sarebbe descrivere ad esempio una pestilenza auIJ’esemplae 
del Boccaccio, ma cangiando la traccia seguita da lui. Vir- 
gilio appunto una pestilenza <jescrisse dcsolatrice de’ be- 
stiami sul fine del III. delle Georgiche, come Lucrezio, ma 
destrissela ,a modp suo, e aon coll’ordine di Lucrezio . 

III. Miuw^one dello stile. y t delle parole y. serbato P 

ordine y e l'argomenta. Tal sarebbe Io scrivere ad esem- 
pio. le lodi della Poesìa, sul. modello di Tullio nell* 
Orazione per Archia Poeta, ma cangiando frasi e fig»» 
re. fi Mureto,,il Bencio,.il Maijoragio, cd-altrir Serie* 
tor valenti del .secolo massimamente XVI. appunto co* 
si praticarono con bella lode. i 

IV. Mutazione delta lingua y serbata il resta. In- 

tendesi una mutazione libera, non già schiava di pa- 
rola in parola, che sarebbe traduzione,. di cut diremo 
in appressa. Anche intcndesi mutazione intorno, a una 
qualche sentenza,, a un qualche passo, non a> tutto an 
componimento , che sarebbe una Parodia, di icui pari- 
menti più sotto. Tai sarebbe trasportare ad esempio 
in ug-altro idioma uq bel passo di valente Scrittore . 
I Francesi Oratori il fecero lodevolmente recando nel- 
la lor lingua i più celebri passi di Tullio a favor di 
Marcello, e. di Ligario nel tessere Elogi. ai loroEroi, 
c il fecero anche con plauso dei Leggitori intenden- 
ti. Virgilio,, e il Tasso traalatarono a tatto senso i 
più bei luoghi l’uno di Omero, l’altro di Virg-ilio* 
li fcc.e il Petrarca ricopiando in italiano' k descrizio- 
ne d’una fontana già fatta da Ovidio in latino, che 
ci piace qui riportare in esempio. , Ovi- 
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Òvidiò dice cosVi . ' 

' ‘ Foni ovai ill'imìi nnìdii àtgtnieui ^ndis^ 

Qjtm net pàsmes^ ìie^ui paita ìtumte capelt<g 
«. : ContìgiYant^ àlìtidvé peeus ^ quem nuìlà volucris ^ 
■tJec feia iurbarat ^'nèc'tapius ab arhoré iathue^ 
Gramen crai circa ^ quod proxìmus humor aìebat^ 
! 'Stli)àque Sole ìecutn paSiurà tépésceré nullo • 

: / • li Petfat^ca tósi ricopiòr * * ' 

I ' . Ghiarà . fontana in quel rnèdesmò* tosco 

- ' ' ^ Sotgea d^Un sa^k>^ ed^acqUe fresche e dolci ' 

^ Spargea soavemente mormorando^ 

• . Al bel seggio riposto ombroso c fosco 
' p Né pastóri apptessayan ^ nè bifolci j ' 

Ma Ninfe^ è Muse a qUel tcnoi* Cantando* 

. ' V, Muta^lòné peè dtlata^onè de* sensi Imitati * Que^ 
$to Si fa dicendo' pii! a lungo ciò^ che 1* Autore pro^ 
postò à imitare disse più in breve* Cosi Virgilio imi- 
tò 'Ennio: nella parlata a ÈttotCj che sì presenta fri 
i morti lacero di ferite* 

V Ennio disse così* 


O lux Trojdt^ gèmiane HeStor^ . - - 

- ‘ iìpld ita cum tuo lacerato córpòrè miseri. 

/ Virgilio dilatò questo senso ttloltd meglio cori*' 
O lux Dardanue ^ ipes o fidissima ' Teucrunt ^ 

tanta tenuere mora} i^lbus JìeBor ab òrti 
. , ExpeSìate venisì ut te post multa tuòrtmt 

funera^ post varìos .hominumque ^ urbisquè laborei 
. • Defessi aSpUirnusì qu ce causa indignai Sefenos 

toedaiìii vultusì aut cur bac vulnera cernoT 
^ . VI. Muta^^loné pér restringimento dé^ sensi d' un aU 
tro iAutoreà Questa si fa dicendo all’òppositó più bre- 
vemente ciò, che più a lungo disse 1* Autore* Cosi un 
Anonimo restrinse in Un Distico ben ci nqde periodi 
di Tullio in lode di Cesare a favor di Marcello* 
Tullio disse* . • 


b 2 



Bellicas laudet solent quidam estenuare verbis , easque 
detrabere ducibus ^ communìcare cum mUitìbus ^ ne propria 
sini Imperatorum . Et certe- in armis &‘c, %At •vero hujus 
gloria y C. Gasar y quam es paulo ante adeptus y soeium 
habes neminem . Totum hoc quaatumcumque est y quod cer~ 
te masfìmum est y totum est y inquam y tuum . Nibiì sibi 
ex ista laude Centurhy nìbil prafeSlus y nibil 

L’Anonimo restrinse tutto col dire. 

Gloria vincendì jun3a est cum milite y Gasar y 
Gasar y par cernii 'gloria tota tua est. 

VII. Mutazione de^ sensi in contrario a sensi proposti 
a imitare. Questo si fa dicendo tutto all’incontro di 
quel, che disse l’Autore, ma dicendo! però sulla trac- 
cia medesima dell’Autore . Può questo impararsi da 
Virgilio nell’Egloga V., dove Menalca volge in con- 
trario, ma sulla traccia di lui medesimo i sensi di 
'Mopso in proposito della morte di Dafni, cui'Mopso 
piange, ma Menalca la canta con allegrezza. 

Mopso Extin&um Nympba crudeli funere Dapbnin 

Elebanty vos corjfli testes y flumina I^ymphìs . 
Gum complexa sui corpus miserabile nati 
.Atque Deos , atque astra vocat crudelia mater i^c. 

Menale. Candidus insuetum miratur limen Olimpi y ' 
Sub pedibusque videt nubeSy 0^ sidera Dapbnis , 
Ergo alacris sjrlvas y 0 catera' tura voluptas 
Panaque ypastoresque tenet y Dryadasque puellas &e. 

0)n queste mutazioni s’imitan gli Autori. 

^ III. 

ISERGIZJ D! GUIDA ALL’IMITAZIONE. 

ben imitare nelle descritte maniere gioverà ai co- 
mincianti il praticare certi csercizj di guida a farlo. 
Mol ne soggiugniamo ì più utili, e ’i più usati; 

- * I. 
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. I. Tradttxtone degli sAutotìi Molto fci usato anche 
ai Romani quest’esercizio, come Quintiliano ci avvi- 
sa dicendo, che p,li stessi Oratori traducevano i Gre- 
ci in Latino, ed eccnne le parole. Vertere Graca in 
latìmm veteres nostri Oratores optimum judicabant . Id 
se L. Crassiis in ilUs Ciceronìs de Oratore libris dici* 
faElitasse , Id Cicero sua ipsa persona frequentissime prtr- 
eipit .* • Quìn etiam libros platonis , 0“ Xenofontis edidit 
hoc genere trans latos . Se non i Greci, ben potranno 
oggidì i nostri Giovani esercitarsi nel tradurre i La- 
tini Maestri. Certo gioverà questo assai, come ben 
nota il Quadrio, penetrandosi meglio con quest’eser- 
cizio, che colla lettura, i sensi degli Autori. Ma con- 
viene, che ben traducano, come ora diremo. 

£ già la pratica del ben tradurre la riduciamo 
anche noi col Rollio ad esprimere ^ die’ egli, con fedeì* 
tà tutti i pensieri dell' t/futore ^ ma tenendosi nel me^gp 
di una servile violen-^a ^ e di una libertà eccessiva» 

Fedele adunque primie'-amente debb’esser chi tra- 
duce nel trasportare i sensi dell’ Autore tradotto . Non 
s’imitino adunque certi Traduttori, come anche Com- 
mentatori , che riportano i sensi piìi facili del loro 
Autore, ma ne tralascian per salto i difficili. O tutti 
affatto si traslatino i sensi, studiando ove sia difficol- 
tà, o si lasci l’impegno di traslatare . 

iVo« sia però schiavo per troppa fedeltà il Tradut- 
tore . Non s’imitino adunque tali, che nel tradufre 
gelosi sono d’ogni parola, e del pumero stesso del lo- 
ro Autore, trasportandone ad esempio in Italiano le 
sospensioni e maniere latine da schiavi , ma ritenuto 
il senso, quel si trasporti, acconciandolo all’indole, 
e alla natura della lingua, in cui si traduce. 

Non sia poi finalmente nemiticn troppo libero. 
sicguasi adunque di coloro l’esempio, che traduccndo 
aggiungono poi del suo quel, che lor piace. Quando 
b 3 tra- 
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Itbsportasi ctò,'cH*è d’altrui, niente si dee agf^tugncr 
di proprio, Che se Annibai Caro Io fece nella sua cele- 
t»rc tpslazion di Virgilio, npp è per questo, come ardi- 
rono alcuni, da censurare* essendosi egli apertamente 
'protestato, che 4 » Virgilio piaceagli di far piuttosto 
yna parafrasi a genio , che a stretto rig^r? una tra- 
duzione, 

II, Parafrasi dì qualche passa un d^ tutore è rcserci- 
iio secondo, che proporre si può Giovani, f que- 
sta una spiegazione pii} ampia, e sviluppata e distesa 
d’un qualche passo, q anche intero componimento d* 
filtrai , Si fa ' Parafrasi e nella lingua stessa , in cui 
scrisse l’ Autore parafrasato, e in lingua diversa. Co- 
sì Dante (forse il prirpo de’ Parafrasatoti Toscani , co- 
me crede il Crcsc|mbeni ) parafrasò in Italiano e piìi 
«sante Orazioni Italiane, e piò Salmi di testo Latino, 
Così jl Cotta parafrasò nel suo Dia può dirsi conti- 
nuamente pr là, or quà la divina Scrittura . Così il 
Vaglio io latin linguaggiò parafrasò le Odi d’Qfajio. 
Così sacri Qrator moderni vanno prafrasando talorsi 
bei tratti de’ santi Libri, c de’ Profeti singolarmente, 
|ien può adunque anche un Qiovane ‘esercitarsi così. 
Ma abbia per legge i. di scegliere un passo no- 
tabile 4* uh Autore vajente , 2. d'i andarlo esponendo 

esattamente di. senso in senso, ma con diffusa spiega- 
zione del senso/ 3. di non eggiugnerp nemmeno qui 
sensi d* sua invenzione, se non fosse alcuno talvolta, 
che venga come ad inchiudersi nel senso, che spiega, 
‘IjEcco up espmpiq del Cotta a dichìiirazìone della dot- 
' trina. Parafrasa egli questi versetti delle Scritture col 
' §o.nctto, che viepe dopo, 

t[,Amósc, 5.V. ip. Quòmodo, sì fugiat q faci e Leo» 
pis y ^ occutrat et ursuSyÓ‘ ìnnita» 
turmanu sua super parteteroy & mor» 
*■ ■ ' ’ dent éurn eoJuùer, 
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2 . Eccl-ci. C. 21. V. Il, vìa peuantìum ci*mpianata lapidi' 
bus & in fint illomm ìnferi , & 
tentbra ^ tà" paena^ 

3. Saim. 32. V, é* Fiant ’V'k iiJertm tenebra u, 0 “ inbrU 
cum\ O* %/fngelut Domìni persequens wx. 

I , V 

SONETTO. 

Parafrasi „ Se T empio ode per selva, in cui' s’aggira 
del 1. V. „ Leon, che l’aria co’ ruggiti assorda, 

> „ * sinistra, e nel fuggir sei mira 

„ Incontro aprir l’orrenda gola ingorda. 

’ „ Si volge a destra , c vede accesa d’ ira 

„ Orsa feroce ancor di sangne lorda. 

■ „ Stende le twaccia a un tronco, e le ritira 

' „ Per lo timor, ch’angue crude! noi morda. 

ParaTr. „ Gettasi alfin per tenebrosa strada, 
del 2. V. „ Aspra sassosa, dirupata, e torta, '* 

„ Ond’è,cheadogni passo inciampi, e cada. 

Parafr^ ’ „ E nei girar 1 ’ orrida faccia smorta 
del 3. y. » Si vede a tergo con tcrribil spada 

„ Angel, che il preme, e al precipizio il porta. 

III. "Centone d’un Autore può essere anche «sso 
gualche rara volta buon esercizio per Giovani. E’qw- 
"sto un componimento, a spiegarlo col Quadrio, total- 
mente lavorato di versi, { non mai di Prosa ), ma di 
versi altrui tolti da varj luoghi però d’un medesimo 
.Autore, c insieme uniti ad un. solo, e medesimo fine. 

Le leggi di quest’esercizio piacciuto pih a’ nostri 
maggiori, di quel che a noi piacer deggia, sono.!., 
che non tolgasi piìi d’un verso, c mézzo da luogo 
stesso; 2. che non tolgansi tnai due versi interi da 
uno stesso breve componimento; 3. che non si tol- 
gano i versi anche di, ,ua grande compontmenta da 
^ b 4 luo- 
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luoghi troppo vicini; 4. che non si alterino i versi 
dell’Autore ne pur d’una sillaba, se non in quanto si 
variino i nomi proprj delle persone, de’ luoghi, e del- 
le cose, a cui s’intende applicarli, e si varii talvolta 
un tempo de’ verbi, ritenuti gli stessi verbi. Ecco un 
esempio di un Anonimo, che ringraziò gli Uditori 
d’un Accademia, ad onore di S. Luigi Gonzaga con 
questo Virgilio-Ccntone. 

Claudite jam rtvos ^ puevi ^ sat prata btbtrunfs,. 

vobts ^ qua tìlgna^ prò munere tati 

( %/4n quidquam tali nobis est munere majusì— ) 

Pramia posse rear solvi Qpat dicere grateSj 
Quasve referre parem~ì Grates persolvere dìgnas 
J^on opis est nostra Lodoixy si talia curat^ 

Persotvat grates dignas ^ & pramia reddat =. 

, , Claudite jam rivos ^ pueri^ sat prata biberunt^» 

IV, Parodia del componimento di qualche Autore 
è altro componimento, in cui qualche volta possono i 
Giovani esercitarsi sul principio; ed è un componimen- 
to di varj versi d’altrui tolti, non quà e là, ma da 
un luogo stesso seguitamente, coll’applicazione però 
ad altro 'proposito. Per fare adunque un tale eserci- 
zio, prenderà il Giovine un Autore, e sulle tracce di 
quello, e colle parole quasi medesime scriverà appli. 
cando ad altro quel, che scriverà. La Parodia piacque 
a’ Greci , ma usandola d’ordinario per motteggiare e 
far ridere. A’ tempi inferiori la usarono alcuni La- 
tini, c poi. anche Toscani in ser; argomenti. Legge 
della Parodia è seguir l’Autore proposto il .più, che- 
si può fedelmente, cercando però sempre la naturalez- 
za,- e l’opposto vizio fuggendo della violenza, e delhi 
stiracchiatura. A chi piaccia de’ Giovani può esseruti- 
le qualche volta quest’esercizio. Eccone un esempio 
di applicazione fatta da un moderno alla Vergine dall’ 
esemplar di Catullo in -lode di M. Tullio. 

Ca« 
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Catullo dice Dìsertìssme Romuli nèpotum 
Quot sunt^ quotque fuere^ Marce Tullio 
Quotque post at'ùs erunt in annis ^ 

Gratias libi maximas Catullus .... 

%Agit pessimus omnium poeta\ 

Tanto pessimus omnium poeta y 
Qtianto tu optimus omnium patronus . 

Il Moderno formò così la Parodia. 
t/fugustissima Davidis nepotum 
Quot sunt ^ quotque fuere y Dia f^irgo y 
Quotque post aliis erunt in annis , 

Gratias tibi maximas Terillus . 

*^git pessimus omnium clienttm , 

Tanto pessimus omnium cli.ntum y 
Quanto tu optima es omnium patrona. 

V. Falsa riga di un passo y o componimento (fu» 
%4utore , Con questo nome chiamiamo noi un esercizio 
d’ imitazione degli Autori , che anche noi , come il 
Bisso, abbiamo provato utilissimo ai Giovani, ed è 
un andar dietro a un Autore componendo qualche co- 
sa sulla traccia di quello, come chi per iscriver dirit- 
to scrive sopra una riga sottoposta, che falsa si chia- 
ma. E’ questo in somma un esercìzio , che si fa se- 
guendo con passo quasi dissi servile la traccia d’un 
buon Autore, e si fa così. 

1. Si pone dinnanzi agli occhj il tratto, o il bre- 
ve componimento proposto, e si viene applicando ad 
altro argomento, ritenuta la stessa condotta, e quasi 
r armonìa stessa con ricopiare anche talvolta un ver- 
so, una riga, con garbo però e giudizio. 2. Si va in- 
nanzi altra volta , e propostosi un altro componimen- 
ta, o tratto, si discosta da esso un poco, seguendo- 
ne però la traccia, ma senza trascrivere ne verso, ne 
,riga intera, g. Altra volta si allontana almeno in par- 
te dalla condotta, e dall'armonìa dell’ esemplare . 4. 

Do- 
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Dopo qnwto si trapassa altra volta à nteocrc i sensi 
dell’Autore, cr.mbundone a piacer lè parole. 5 . An- 
che si può del proposto tonri})oni mento imitar solo il 
principio, prosep.ucndo di propria ' invenzione, o si- 
' ni il mente imitarle uti pezzo in progresso; 6, Final- 
mente si possono dilatare', ò restringere i' sentimenti 
dell* Autore, come si è detto di sopra. Con questo 
metodo ben si segue un Autore. 

Conchiuderò questa dottrina con un ricordo a’ 
Giovani, ‘ che imitino si, e spesso' imitino -con queste 
regole, ma non già sempre; poiché come il Polizia- 
no osservò citato, c seguito dal Quadrio, ella è cosa 
finalmente da ingegno' infelice il nulla mai far da /e, e 
sempre imitare. Però* è molto da riprovar il modèrno 
'troppo seguito 'metodo di coloro, ctie per ìnon ^pensar 
'«ssi a studiare argomenti da proporre a esercizio dei 
ior discepoli, sempre a tradurre gli condannano Gra- 
zio; Tullio , Virgilio , senza applicarli, sé non di ra- 
do a compor da se stessi. Ma non esercitati iti ciò da 
Scolari, come il faranno di poi', se il vorranno? ’E 
quale poi sarà il frutto decloro studj; se non sapran» 
KiO mài farlo? 

ARTICOLO V. * 


SOLLECITUDINE D ERUDIZIONE. 

. • . . • ’ 

Ciucata è r ultima cosa, thè al nostro Allievo noi 
prescriviamo. Vogliam cioè, ch’egli erudiscasi più, 
che può, di quante più cose può, studiando a cosi di- 
re di tutto, per saper di tutto alcun poco. Ben il 
principale suo studio, mentre si applica a studiar 1 * 
Arte dell’ Eloquenza; lò studio debb* essere di quest* 
Arte col metodo fihor divisato.* Ma nelle ore però, 
che gli avanzano da tale studio, dcbb*ègli, se nói 
ascolta, studiare altre cose per fornirsi ogni giorno di 

sera- / 
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iScmpre eltrc «ruditioni . La rostra ragione è, perchè 
non solo addestrar già si dee da Giovine a riuscire 

• più) che pMÒ erudito, qualunque sia per essere la sua 
professione in appresso, ma ancora perchè d’ogni ery- 
diaione ha bisogno chi voglia impiegarsi nell’Eloquen* 
i» , la quale di tutte je erudizioni ha bisogno per par- 
lar a proposito. 

Veggo quel, che alcuni forse opporranno moder- 
pamente, come già intendo da Quintiliano, che anche 
anticamente opponcvasi ^ che il Giovine cioè a questa 
occupazione di studio d’ ogni cosa p n(m batta de* 
bole, 0 si stanca infastidito; Negant quidam ^ ( son le 
parole di Quintiliano), quia fatigatur animus tot disci* 
plinJs in diversum tendentibus , ad quas mtns non sufficiat . 

Ma quanto al primo con Quintiliana stesso ri- 
sponderò, che no, non è sì debole di mente il Gio- 
vane, che non arrivi alle occupazioni di questo stu- 
dio erudito, a cui basta 1* ingegno anche giovanile per 
•la natia agilità, e velocità della mente, che, a più co- 

• se sa applicarsi iq un medesimo giorno, e anche qua- 

si momento. Questo non riflettono quei, che oppon- 
gono, non satis ( cosi Quintiliano ) percipiunt quantum 
natura bumani ingenii valfat^ qua ita $st agili s ^ ve* 

iox sic in ompem partem^ ut ne possit quidern aliquìd 
agert tantum unum^ in plura vero eodem die non modo^ 
red eodem temporis momento v'm suam impfndat , E in- 

' fatti i Giovani antichi ben poterono, come sappiam 
dalle Storie, erudirsi cosi in piu cose ad un tempo- 
ra che ? I nostri moderni Giovani non potran essi 
altrettanto , difò coll* eccellentissimo Poeta moderno 
Carlo Noceti ? 

. •' Nascimur arme homìnet aliud genusì addh easdem 

Particulas nobis divina mentis , 0“ ignes 
; . JEtberios y patribus quondam quos larga vetusti t , 

• ' iVec ai $lim ntater , nune est natura novetea . 
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Risponderò al secondo parimenti con Quintiliano, 
che il Giovine non si stanca poi veramente di questo 
studio svariato, ma ricreasi anzi, come dello svariato 
cibo lo stomaco, Mutatlone recreaòitur ^ sicut in cibis ^ 
quorum diversitate rejicttur stomacbus . Uno studio solo 
piuttosto i Giovani stancherà , ma d’una varietà che 
erudiscali, si ricreano* la sperienza il dimostra* f»>« 
rum stt forsitany Quintiliano ripiglia, sed experimentts 
deprebendas . 

Piuttosto è da temere, che il Giovine si confon- 
da fra le molte idee d’una varia erudizione, se non 
verrà egli acquistandole eoa buon metodo. Perciò que- 
sto metodo noi ora gli proponghiamo . 

I. Si studii un libro per volta . Per erudirsi stu- 
diano alcuni più libri ad un tempo, e quanti loro se 
ne paran davanti* di cose quantunque varie e fra lor 
disparate. Ma in tal guisa le idee dell’ uno s’intral- 
ciano colle idee dell’altro, senza dar tempo a quelle 
di prender nella memoria luogo tra queste distinto. 
Ecco adunque una confusione prodotta dallo studio 
moltipHce di molti libri alla volta. A fuggir noi a- 
dunque tal confusione , fuggiamo di studiar insieme 
più libri, e uno solo scorianne prima, e poi altro. 

II. Prima dì tutto si studiìno i libri d* erudi^ton ne- 
cessaria . Questi per chi studia Eloquenza sono già i 
libri di questa medesima facoltà prima di tutto* i li- 
bri poi dopo questi e degli Autori di Prosa, e Ver- 
so, come abbiam detto di sopra, ed anche a poco n 
poco di scienze, e facoltà superiori, come diremo tra 
poco, dei fonti parlando dell’Invenzione. 

Ili Dopo ì libri di erudizione necessaria y si studiino 
quelli di trudixjon d'ornamento. Sono questi i Filologi- 
ci libri d’ ogni maniera, ma spezialmente quei, che trat- 
tano di Critica, di Storia naturale , di Storia anche del 
Mondo, de* costumi diversi degli uomini, e simili, 

OP- 
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ónde 1» mente s* impingui d’idee, a così dir, d’ogni 
sorte di cose, per poter poi d’ogni sorte di cose par- 
lare , come spesso tocca a chi scrive con Eloquenza . 

IV. Lo studio d^ Erudizione sempre cominci dal com* 
pendj della materia . è la nostra opinione, non 

approvando noi, che un Giovine per erudirsi, a icg* 
ger si ponga grossi volumi , che tutta per le sue par- 
ti trattano una materia erudita . Non verrà costui mai 
a capo d’una erudizione seguita se non dopo anni. £ 
non fìa egli adunque miglior consiglio, che erudiscasi 
in prima intorno ai sommi capi delle cose, formando- 
si in mente come uno scheletro delle parti di quella 
materia, come un embrione della scienza? Così non 
confonderà le sue idee, e si renderà poi abile ad im- 
pinguarle col legger di poi a suo tempo sviluppata 
tutta in volumi per ordine la materia. 

Queste sono le cose, di cui abbiam. giudicato op- 
portuno istruire il Giovine nostro Allievo; nè piU 
aggiungiamo contenti, che questo egli eseguisca col 
frutto, che l’esperienza il piii convenevole al suo bi- 
sogno gli- mostrerà. 


FINISCE L* ISTRUZIONE. 


DELL’ 
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DELL’ ELOQUENZA 

RIDOTTA ALLA PRATICA 

PER OGNI SPEZIE DI PROSA 
PROFANA E SACRA 


PARTE SECONDA. 


ARTE pratica dell’ eloquènza COMUNE 
ALLE PROSE d’ OGNI SPEZIE. 

PROEMIO 

DI DIVISIONE della MATERIA. 


(^ ome gitfati i fondamenti si passa tosto a erigere 
la fabbrica, così a spiegar l’Arte dell’ Eloquenza tosto 
da noi si venga, spiegati già, come nella Prima Par- 
te abbiamo saputo il meglio, i suoi Elementi. Ma 
fermo resti quel, che abbiamo promesso, c il protestia- 
mo ora di nuovo , che pratica sìa la spiegazion di quest* 
Arte. Perchè non dottrine adunque specolative da noi 
si rechino, ma le conducenti a comporre in pratica 
ogni spezie di Prosa. Poiché però le prime di queste 
insegnano quanto ad ogni Prosa è comune^ perciò que- 
ste dall’ altre dividansi particolari, e già formino esse 
il soggetto di questa Parte . Così disegniamo, e già 
l’Arte pratica dell’ Eloquenza ad ogni spezie di Prosa 

co- 
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comune entriamo a spiegare, premettendo la divisione 
del nostro lavoro’. 

Chi vuol comporre una Prosa, qual eh* ella sia, 
dee in pratica I. inventarla ^ II. disporla U\. scriverla^ 
IV. talvolta ancor recitarla . divisione, che è 
già r usata da tutti i Retori anche più antichi , segui* 
remo noi pure, l’Arte insegnando di queste quattro 
cose per ordine, colla mira sempre alla pratica; e già 
cominciamo dall* inventare ogni Prosa. 



DELL* 
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DELL’ ARTE PRATICA 

V 

DELL’ELOQUENZA COMUNE 

ALLE PROSE D’ OGNI SPEZIE 


LIBRO I. 


ARTE PRATICA 

d’inventare le prose. 

^ * . 

■ ♦ 

/ 

.A. inventare una Prosa prima di tutto son da sa. 
pere //»««■ dell’Invenzione; poi passar deesi a inven- 
tar r argomento, o sia il soggetto, su cui voglia com- 
porsi’ quindi a inventare la fropost-ztone , 0 i cui vooHa 
ridursi 1 argomento; poscia a inventar prtrve da àddur* 
re, e opposizioni probabili, o certe da confutare su la 
proposizione inventata. Di tai cose giova il formare 
una Selva, come noi la chiamiamo, tra l’ inventare .• 
inventando poi tutto con una prudente Critica, chet serà- 
pre si avrà, per regola nell’ inventare. Ed ecco di tut- 
to la pratica. 
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DELL’ ARTE PRATICA 
. D’ INVENTARE LE PROSE . . 


CAPO I. ' 


FONTI dell’ invenzione 

PER OGNI PROSA. 

L * 

Osservaì^ìone di quel , tbe accade nel Mondo , è il 
primo fonte dell’invenzione. L’Osservatore, o spe*tta- 
tore della natura è l’uomo, che acquista gran cogni- 
zioni, c non aeree, nè ideali, ma reali, e di f^tto . Quin- 
di lodasi con Orazio 

Qui mores multorunt vidit ^ ^ Urbts‘^ 
perchè così ebbe occasioni di osservare, e naturalmen- 
te osservò, imparando gran cose coll’ osservare . Ma 1’ 
Oratore si trova già aperto in faccia il campo tutto 
della natura, di cui debb’egli, come Tullio notò, po- 
ter favellare . Quanto mai dunque a lui’ si conviene 
osservare minutamente , il più che può, la natura/ 
Principalmente poi di cose dee parlare sensibili, che 
il popolo intenda, dovendo essere popolare, non bat- 
tendo l’aria, come suol dirsi , coll’ Orazione, nè vaneg- 
giando in discorsi di cose possibili, e fuori de’ sensi , 
che il popolo non intenda. Tai cose adunque dovrà 
osservare per ben conoscerle. Cosi all’Orator si con- 
viene l’osservazione delle cose del Mondo ^ come già 
ancora degli animali^ di cui può venirgli occasion di 
parlare . 

Ma 
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Ma gli si conviene non meno V osserva^jon^ delle 
persone^ a cui anzi piU dee rivolgere T attenzione, poi- 
ché c di persone' piu dee parlar d’ordinario, che di 
cose, e sempre dee parlare a persone per ben persua- 
derle, per dilettarle, per moverle . Ma come farà tutto 
questo a proposito, se non abbia egli la scienxa dell' 
uomo^ e sopra tutto del cuore , come bèn insegnavano 
gli antichi Retori? Perciò l’Etica, ossia la Scienza de- 
gli umani costumi interni, ed esterni esser dovrebbe 
uno studio principalissimo dell’Oratore. Ma a questo, 
non facile a trascorrersi massimimente negli anni gio- 
vani, si supplisce per certo modo coll’osservazione del- 
le persone , della quale ora parliamo . Si osservino 
queste adunque nei loro atri, e negli incontri spezial- 
mente improvvisi, e nei' casi di agitazione delle pas- 
sioni, e si potrà di esse ben favellare. Si confronti poi 
sempre ciò, che in noi accade con quel , che accade negli 
altri; c si favelli degli altri con proporzione a quel, 
che accade in noi stessi naturalmente: che essendo noi 
uomini tutti simili nella natura, si dirà bene, c vc- 
jr’araente quel , che si dirà, ' ' 

Questo , che è detto per ogni Prosatore general- 
mente , intendasi anche detto per un sacro Prosatore . 
Si,. ancor egli chi proseggia in Sacri argoménti dee 
ricorrere nell’invenzione all’ òsservazion delle cose, c 
degli animali, c piìr ancora delle persone 'del Mondo, 
e per le stesse ragioni di sopra addotte', e poi anche 
perchè' le sacre verità dee applicarle ai costumi de’tenf- 
pi , come i Profeti insegnaronglì , e il medesimo ‘Reden- 
tore; egli Apostoli-, c i Padri della Chiesa. E' un cc- 
ror degli Eretici quel di non volere ' nelle prediche, 
se non il senso letterale, c piano delle Scritture sen- 
za applicazione ai costumi. Osservi pur dunque anch’ 
egli* quel, che accade nel Mondo a’suoi dì , per prbm'o- 
Vérne il bene, per detestarne il mn!c. 
c i 
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II. Lo audio delle Sciente h il fonte secondò.' Sem» 
pre scriverà da cominciante, e come sogliamo dir da 
Umanista, studiando puerilmente parole, frasi, c fìgu* 
re senza sostanza, « sodezza di Orazione chi'l'Elo* 
quenza' studiando non^i darà ir serio pensiero di stu» 
diare le scienze' sublimi. Solo da queste potrà egli 
ritrarre e robuste • prove , e argomenti sugosi, c fon- 
damenti alla verità. Alle scienze adunque si applichi 
colui, che aspira a divenire vero Eloquente. Nostro 
parere è, che prima di tutto debba egli studiare la 
Geografia, la Cronologia, e la Storia almeno in com- 
pendio, Sacra e Profana, patria primieramente, poi 
nnche universale. Quindi salga egli alla Logica, alla 
'Geometrìa, alla Fisica, alla Metafisica, e dove lo può 
all’Etica. Passi in appresso alla Giurisprudenza, se 
può a lui convenire, o ai sacri Stud), se converranno 
al suo stato. Ma studii tutto questo per ordine, e non 
saltellando di qua, e di là per le scienze, e lo studii ' 
in iscuois di buon gusto moderno. Così imparando le 
•scienze potrà riuscire Prosatop da' lodarsi. ’ ’ ~ i 

Anche chi esser voglia Prosator Saero vorremmo noi , 
•che com'pisse ir corso delle Scienze, come ora.abbiam 
detto , non approvando , ma* detestando 1* errore di 
tali, che disconsigiiano gli studenti delle cose sacre 
dai Filosofici studj profani. Vero è, che deono questi ' 
impegnarsi principalmente ne* sacri studj. Ma se vor- 
ranno esercitarsi nell’Eloquenza insegnando, e predi- 
cando, senza studj della Filosofìa cadranno in 'errori, 
conte tanti ànno fatto, e fan tuttavia, parlando di cO'* 
se naturali, e infrascheranno in Sacre prose i pregiu- 
dizj della 'Sfera del fuoco, degli influssi della Luna, 
degli auguri! fupesti delle Comete, e simili. Ma que- 
sto sarà gran danno; poiché ben può avvenire tra gli 
Uditori , che cogliendo essi in errore su tal materie 
chi parla c il sacro suo parlare non prezzi, e anche 

. ■ non 
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non creda vere le cose sacre dette da lui, che così di* 
ce il falso nelle profane. Studi! pur dunque anche 1’ 
Ecclesiastico, che-prosar vuole, le scienze profane, nò 
dia ascolto a chi lo riprovi, non riprovandolo d’or* 
dinario, se non perchè non ha egli in se quella mer* 
ce, che svilisce iti altrui. Queste scienze poi le studii 
l’Ecclesiastico anch’ egli per ordine , nè balzi dalla 
Logica alla Morale per contentarsi poi forse di questa 
sacra Scienza soltanto, la quak è pur misera ed ini* 
perfetta in chi fondata non 1* abbia nelle altre scienze 
anche della Civile, ma molto pili della Canonica Leg» 
ge, e sopra tutto delta Dommatica Teologìa* 

III. I libri sono per chi inventa una Prosa if ter- 
zo fonte.' Ma tre sorti di libri son da distinguere, t. 
Libri classici degli tutori eloquenti’^ 2 . Libri dì •Varia 
erudizione' 3 . Libri, in Cui traUasi la materia partito-* 
lare. Su cui si •voglia comparse. t • 

I. 1 libìi classici degli *Aatorì eloquenti sono gli an* 
ticbi primieramente c Oratori, e Poeti, che già leg* 
gcr si deono per bere alle vere fonti, onde ogni Elo- 
quenza de’ Secoli susseguenti si derivòjlo spirito, e U 
pratica di quest’A rte . E si ritenga la regola di leggere anche 
) Poeti massimamente dell’aureo Secolo d’ Augusto in 
Latino, il Petrarca, il Tasso, e simili in Italiano. 
Ma si leggano poi anche Oratori e Poeti moderni per 
veder come s’imitan bene gli antichi. Tutto questo 
poi' facciasi secondo le regole, che ne abbiam date 
nell’Istruzione preliminare. Inventando Saremo ajutafi 
dalla lettura premessa di questi libri a inventare col 
buon gusto degli Autori lodati, di cui ci sovveranno 
le idee da potersi forse bene acconciare alla Prosa, 
•che meditiamo. " - 

1. I libri di •Varia erudizione sonò anch’ essi da leg- 
'gere per farne in rriedte un buon capitale, che all’at- 
to dell’ Invenzione ci aprirà belle vie a inserir -molte 
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cose nell’argomento, che ci proporremo. Ma questi 
libri si leggano anch’essi colle regole della nostra I- 
struzione preliminare l Si studiino però assai questi 
libri pili, che si può colla massima del Poeta, che 
diceva, 

„ Altro diletto che imparar non provo» • 

3. I libri ^ in cui trattasi la materia particolare ^ sa 
cui si voglia comporre y son da cercare e qu<^nti, e qua- 
li aver se ne possono i. per conoscere tutta così la mate- 
ria ^ come è necessario a comprenderla nella Prosa da 
/are secondo .l’aspetto, in cui si eleggerà di trattarla, 
dovendosi, sempre esaurire nelle principali sue parti , 
Jiè mai dimezzare, 2. per prender lume dagli \/futoriy c 
.cosi meglio sul loro esempio trattarla. Ma si tentino 
però sempre . nuove vie, s* diano alla materia nuovi 
aspetti a s’ imiti bensì chi trattò quell’ argomento, 
ma non si ricopii , e si studi] la novità. Su questa 
imitazione si tengano similmente le nostre regole dell* 
Istruzione preliminare, pella novità pili diremo ili 
appresso . “ 

Chi voglia compor Prose sacre f anch’!egli dee 
ricorrere a questa fonte per inventarle. Ma i libri per 
lui da leggersi sono già bene anche i profani per ijon 
dir errori delle cose naturali, come abbiam detto di 
sopra, sono gli antichi Autori maestri dell’Eloquen- 
za, da* quali dee imparare l’intreccio dell’Orazione; 
ma sono poi eglino segnatamente, e anche principal- 
mente i libri sacri delle divine Scritture in prima, 
poi de’Santi Padri, appresso delle dottrine, e leggi Ec- 
clesiastiche, finalmente degli Oratori, dei Catechisti, 
degli Storici sacri anche moderni . 

IV. V ingegno è l’ultimo fonte dell* Invenzione . 
£* 1 * ingegno quella virth, dice il Muratori, con cui 
rintelletto raccoglie, unisce, e ritrova le somiglian- 
ze, le relazioni, e le ragioni delle cose. Ogni uomp 

spc- 
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spezialmente colto per gli studj ha in qualche grado* 
questa facoltà, o forza intellettiva, che studiando acquisti 
egli ogni giorno « Questa adunque impieghi il Prosato* 
re. nell’ inventare, e la impieghi, come il citato Mu- 
ratori divisa, penetrando y e volando ."Penetri egli cioè 
coll’ ingegno nell’ interno dell’argomento,, su cui vuol 
comporre, e ne esamini la ragione, la qualità, la na- 
tura. Voli di poi per. mille ..lontani e differenti ogget- 
ti raccogliendone le somiglianze, .le corrispondenze, 
i legami coll’ oggetto del suo argomento . 'Si attui 
adunque l’ ingegno, e si affìssi e nell’argomento, e 
in altri oggetti scegliendo quel, che'pih aggrada, e 
internandosi in quel, che sceglie a sviscerarlo per co- 
idfdire, e .ritrarne quel, che esser possa a proposito 
'dell’,argomeoto. Ma sja l’ingegno assistito^ come lo 
stesso Muratori avvisa , dal giudizio , giusta quel , che 
abbiaino detto negli Elementi, parlando delia Fanta- 
sia; poiché .già, può come- quella, così l’ingegno cr- 
eare. nella sua opera di adunare, di scegliere, di con- 
nettere i suoi disegni. E queste sono le fonti del’Io- 
-, venziouc fpcr ogni Prosa . 

• •• ' I ’ ♦ l 1 ^ ■ • • , • • * • ‘ 
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■ ' I 

. DELL’ ARTE PRATICA ' ' * _ 

t - D’ INVENTARE LE PROSE ’ 

< - . CAPO II. 

I ' ‘ • • ! 

I «ai. 

■, 1 V 1*. * ^ ^ * . 

INVENZIONE dell’argomento 

• . ■ d’ ogni prosa . : • 

L ’ ■ * 

argomento è già il soggetta^ o la materia ^ cfi« 
]l»rima di tutto sceglier si vuole, ma scelgasi con que* 
ste 'leggi . . . ‘ • ' 

' ‘ I. L* %/frgomento si scelga acconcio alla maraviglia. 
Fu questo sempre uno de’ primi precetti de’ buoni Re- 
tori. Tal maraviglia nasce, come ben dice il Qua- 
drio, daW inaspettato ^ e dal nuovo. Così chiamasi r. 
quel, che non fu mai trattato da altrii (sé può trovarsi 
a dì nostri ), 2 . quel, che trattato da altri in fai c!rco~ 
stantie, in altre inaspettatamente si tratti , 5. quel, che 
sotto un aspetto si tratti tutt' altro dall* ordinario . Cer- 
chisi nella scelta degli argomenti una di queste tre 
novità, ma si stia in guardia di non dare in cose x. 
vili e basse, 2 , aride, ed esangui, 3. strambe, 0 false, 
'■ 0 imprudenti^ vizj ordinarli de’ troppo .amanti di no- 
vità, che per mostrar bell’ingegno nel dir cose nuo- 
ve, mostrano poco criterio in dir cose mal a proposito. 

II. L* t^rgomento sì scelga acconcio alla Rettorica 
espoli^ione. Il precetto è di Melchiorre Giunio valente 
Retore, il quale bandisce quindi dalle Orazioni subli- 
mi, e dalle Prose Accademiche, in cui debba domi- 
nar la facondia i. ogni materia sterile, e arida, o sia 

ì non 


Digitized by Google 


. 

non capace di eloquenti tratti, come sono, die’ egli,. 

‘le Matematiche, e le Mediche cose, le quali però 
convenir possono alle scientifiche Prose, e alle Disser- 
tazioni, e ad ogni prosar Didascalico. 2. Bandisce U 
materia lieve , e frivola ^ vth^ e bassa ^ che non sta de» 

(Órosa ^ come sono, dice il Radau, il loto, l’ovo, la 
pulce, la febbre quartana, e simili cose contro il de- 
coro, trattate però talvolta* non senza lode da alcuni 
massimamente Toscani in quelle Prose, eh’ essi appel- 
lano Cicalate^ ma vietati certamente ad ogni altra Pro- 
sa . q. Bandiamo noi con altri gravissimi Autori la 
materia alla modestia opposta y e atP onestà: poiché il 
Prosatore dee già persuadere per primo uffizio dell* 
Eloquenza, come abbiam detto negli Elementi, ma 
persuadere il vettOy-il giusto ^ e lavirtùy come insegna- 
rono' anche ì Gentili. Lungi adunque da lui l’ immo- 
destia nel suo prosare, onde arrossir non debba chi 
ode,o legge, come al laido scrivere di non pochi Pro- 
satori Italiani , e spezialmente del Boccaccio , le cut 
Opere piene sono di sensi, e d’immagini da vergo- 
gnarsene y dice il Bartolj, il porco d' Epicuro y non che 
l' %/fslno d^ »4pulejo, 

III. V t^rgomento SÌ scelga acconcio a chi vuol com- 
porre la prosa. Tal sarà, se all’età di colui sarà con- 
veniente , e se agli studj , così insegna Melchiorre 
Giunio : aggiungo io, se anche alP ingegno y e alla na- 
tura. Quanto all'età altro argomento convienesi a uo- 
.mo maturo, altro a giovane, cioè grave, e serio, c 
difficile a quello, ma a (Questo ameno, e lieto, e so- 
pra tutto facile, e ubertoso, come insegnò Quintilia- 
no, dalla cui ragioncvol dottrina troppo deviano co- 
loro, che usano proporre a* Giovani nelle Scuole argo- 
menti ora sottili, ora tetri, ora aridi, e secchi. Quan. 
to agli studj ninno prenda giammai a scrivere in ma- 
terie, che ben non.. sappia, e a cui però nè forze non 
> ab-' 

/ 

Digitized by Google 



atóia, che bastinle, nè omeri che, la sostengano, ma 
osservi il celebre precetto d’ Orazio, • 

■ j Sttmite matevient ^ vestris guì scnbh'ts aptam 
. • ViYfbus^ & versate diu quid ferve recusent , 

■ ,Qutd valeant Jbumert ^ .• 

franto ^rll'/tìgegno , e alla natura ognuno conosca se stes- 
so, c vegga a’ quali materie piii è dal genio portato. 
La natura, dice il Boìleau , fertile • e(i begli^ Ingegni di» 
vide tra varj ^uomini ojarj talenti, c a cui piacciono le 
gravi cose, a cui le giocose, a tal le sublimi, aitale 
le tenui. Non omnia pQssumus omnes , disse bene,\ir^ilip^ 
e peròniunp prenda giammai a scriver di ciò, ^ cui l’in- 
gegno non inclini, ed il genio giusta il bel detto, d’ Orazio , 
Tu nibil invita serlòes , faciesve Minerva, 

IV. V %^rgomento si scelga acconcio a chi s'inàiri^ 
^a l'Orazione, o qualunque altro componimento. Così 
Aristotile, che insegna doversi da chi parla conside- 
rare dove, e presso chi parli. Prima dunque di deter- 
minare Targomento, su cui si scriva, il genio, si esa- 
mini, il pensare, e il fare discoloro, acquali dovrà 
lo scritto componimento communicarsi * Diversi in 
tutto questo son dai giovani i.vecch), diversi i lette- 
rati dai rozzi, diverse ancor le nazioni ffa loro, di- 
verse ancor le città. Quindi altrimenti dovrà. pensarsi 
a parlare in un luogo, altrimenti in un altro, e. alle 
persone altrimenti secondo la loro diversità. - . 

Ma per tutto, ed a tutti si pensi sempre a par- 
lare di ciò, che interessi quel luogo, e quelle persone. 
Sbaglia pur di gran lunga chi prende a scrivere, dì 
cose, che niente, importano a chi dee ascoltare, , di 
cui non si avrà mai docile l’animo, nè attento. Per- 
ciò nell’ inventare si pensi sempre, se piacerà l’argo- 
mento, che si ,va meditando: altrimenti . si rigetti • 
Ad accertare in argomento, che piaccia, bisogna sce- 
gliere a trattar cose, che appartengano, 9 chi ascolta, 
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c se si può, ctie siangli vanfooglose . Tali saranno ge- 
feralmente r. te cose che riguardano ìt- costume y t la no*- 
tara j che tanto già presero in argomento del loro scri- 
vere i Greci, come quelle, che sempre piacquero* t. 
Se coscy cbt appartengono a* nostri' tèmpi ^ che Sempre fu- 
rono gli argomenti del loro scrivere "ai buoni Auto- 
ri , e piacquero anch’ esse gii sempr?, 'e piaceranno 
ben piu delle cose ahtithe.*' ’ ' 

Ma riprovo io dunque forse la scelta degli argo^ 
menti di antiche materie^ Certo si, se si tratti di ar- 
gomenti proposti a’ Giovani nelle scuole, dove impa- 
rar deono a scrivere non già di Cesare Augusto, di 
risone, di Catilina sull’ esempio di Tullio, ma delle 
cose, e persóne de’ nostri Secoli e giorni a imitazione 
di quelle antiche di Tullio. Certo si, se anche si trat- 
ti di Orazioni da scriversi anche per esercizio da uo- 
mini, che imitar non deono certi del Secolo XVI., x 
quali scelsero a difendere ed accusare antichi rei del 
Toro Komano . Se però antiche cose trattar si voglia- 
no d’erudizione in dotte Dissertazioni da Critici, da 
Cronologi , da - Antiquari , non. riprovo io allora la 
‘scelta di antichi argomenti, come la riproverei, se 
' trattare dovessi degli argomenti delle Tragedie, che 
non vorrei sempre de’ Secoli eroici, delle barbare 
Monarchie, ma bensì anche, e spesso, come più uti- 
li , c piu interessanti,- de’ Secoli vicini a noi. Così 
"scelgasi ^argomento. 

Noto. L’argomento alle volte resta determinato 
all’Oratore o dalle circostanze del luogo, del tempo, 
della persona, di cui dee parlarsi, o da chi lo propo- 
ne invitando l’Orator a parlare. In tai casi l’argo- 
mento è inventato senza studio dell’Oratore per in- 
ventarlo. Quando poi egli di* sua elezione vuol com- 
porre su quel, che gli piace, allora dee studiare per 
inventar di che parli colle regole stabilite. 

DELL’ 
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DELL* ARTE PRATICA 
D’ INVENTARE. LE PROSE 

CAPO III. 


INVENZIONE DELLA PROPOSIZIONE 

' d’oqni prosa. 

T * 

J argomento scelto dee sempre ridursi ad una Pro- 
posi^tOHc o sia àlì* assunto f al tema ^ alla tesi ^ al pensie- 
ro^ come diversamente si chiama, in cui tutta come 
io un seme si restringa la Prosa. E* già cosi è d’uopo 
restringerla, ptr poi svilupparla nelle sue parti: altri* 
menti sarà un ammasso di cose senza ordine e senza 
forma* onde al fine l’Oratore avrà detto, ma non sa- 
prassi che cosa insomma volesse dire. Il, Precetto è 
d’ Isocrate , e di tutti ì Retori . Ma questa proposizio- 
ne s’inventi con queste regole . 

' I. La Proposizione sia semplice^ ed unica giusta il 
precetto d’ Orazio da applicarsi alla proposizione sin. 
golarmente, 

Denique sit quodvis simplex àumtaxaty unum. 
Tal sarà pòi , se sarà un semplice sentimento di 
pochi termini . E così già conviene i. per comodo di chi 
scrive^ essendo la proposizione come il centro, a cui 
tutte si dcon diriggere le parole, tutti inserire i sen- 
^ timenti* ciò, che potrà egli fare, se la proposizione 
sarà un punto solo: 2. per comodo dell'Uditore ^ 0 Letto- 
re, dovendo questi intenderla facilmente al primo udir^ 
la, e ricordarla sovente nel decorsp dell’Orazione, 

' ciò 
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ciò, cHe non potrò, se sarò quella intralciata, doppia , 
e composta. A questa legge tutte sono formate le prò* 
posizioni di Tullio, e quella singolarmente della Ma* 
niliana, in cui propone così, Dkendum est deCn. Pom- 
pei singuìari exìmiaque vlrtuie ^ dove uno è il' senti* 
mento, pochissimi i termini, come si vede. All’ in* 
contro da questa legge troppo a me pare difforme 
quella del Giraldi, Egli sarà principalmente mio intendi- 
mento di mostrare i che Ferdinando Medici eolia benigna 
gragia del Cielo ^ che gli diede bellissime occasioni^ con- 
corse con tal magnanimità y e prudenza in servirsene otti- 
mamente ^ che egli potette a quella perfezione di vìrtìt^ a 
quella gloria ^ e felicità pervenire ^ a cui l' aveva l* Eter- 
no Bene per felicità e gloria di questo Secolo destinato : 
dove il sentimento è composto, e i termini sono troppi . 

IL La proposizione sia breve e precisa. Anche 
semplice potrebbe questa esser lunga, ampliata, e di- 
stesa, come quella del Varchi, D/Vo, che di tutti i be- 
nefici conceduti da Dio alla natura umana molti e gran- 
dissimi ^ angì innumerabili f ed infiniti ^ questo d* oggi 
( della Redenzione ) è senga alcuna dubitazione e com- 
paragiane il maggiore , e il pih stupendo . E certo scm- 
plice è questa Proposizione, che in poco riducesi a 
dire , esser la Redenzione dei benefizi di Dio il maggio- 
re^ ma è troppo allungata in parole. Sia dunque bre- 
ve, e ripeto breve e precisa ogni proposizion della 
Prosa, di cui è giò quella un compendio, ed ogni 
compendio debb’ esser breve. Tale in fra 1* altre è in 
Latino quella di Latino Pacato in lode di Teodosio 
Augusto. Constabit ^ eum Principem declaratum ^ qui & 
'ab omnibus legi debbierai , CS>* ex omnibus', in Italiano 
quella del Buommattei in lode di S, Filippo Neri, 
Questo sarà oggi il nostro carico di mostrarvi , come l* 
Oragtone da S. Filippo ^ fisse bene esercitata, e insegnata . 

Ma nel ceicare la brevità si scansi io scoglio 
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deir oscurità , « cui è troppo facile urtare, giusta' ri 
detto d’ Orazio-, ... . i* 

. . V . ; . . . ^ . breviìs. es$e labaro 4 

- • . .Obeurur fio .. , le 

Perciò ila -brevità ,si- procuri bensì, ma-insième 
cerchisi., la chiarezza,. non confondendo il senso, e.fug* 
gendo sopra tutto, un’affettata trasposizione che facUr 
mente fa oscurità . '•• • . . .v ... ; • 

III. La Proposizione ìntcres sunto per cbt legge.^ 
0 asiolta. Questo che nell’ Articolo . precedente, abbiam 
detto dell’ Argomento, lo •-ripetiamo ora per le. stesse 
cagioni là addotte della proposizione . Esempio sia 
quello del Casa, che molto in vero interessava gli.U* 
ditori. Io dico del grave e mortai pericolo ^ che sopra- 

/ stà^ an^t che tocca ^ ^ e percuote la misera Italia^ e l^oi . 
Osservisi bene questo precetto , e non si riduca mai 
una Prosa a proposizione, che non impegni, e curior 
so non renda d’ udirla provata l’ Uditore, o il Lettore. 

Se però un tal interesse di chi legge, o ascolta 
non si potesse- nella proposizione espressamente accen- 
nare, soggiungasi allora subito dopo per conseguente 
•di quella, additando in essa un grande interesse. Cosi 
fa Tullio sovente, e in .ispezie nell’Orazione per la 
sua Casa, dove dopo la proposizione dice cosi, Hac 
•causa tanta est ^ ut omnis ,Reip. dignitaSy omnium Civium 
saluSy vitay Ubertas , are foci y Dii Penates y bona for- 
tume y domicilia y vestra sapientie , fidei y potestatique com- 
missay creditaque esse vìdeantur . Che di pili dir pote- 
va per interessare i Romani? Cosi alle occasioni fac- 
ciamo anche noi . 

IV. La Proposizione sia maravigliosa y e plls che 
possasi y nuova. Ripetiamo anche qui un precetto di 
sopra spiegato, parlando dell’Argomento. Ma qui 
■piu lo inculchiamo ben più facile a osservarsi nella 
proposizione , che sempre aver può questa lode non 
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sempre possibI[e nell* argomento “E poi necessario; 
che tale sia la proposizione, perchè è necessario, che 
r Uditore, o- Lettore si ‘renda attento per essa; e noi 
sarà, se la proposizione noi faccia maraviqiiare con 
novità spezialmente noa aspettata. Bell’esempio ne ab* 
biamo in Tullio , che a favor di Marcello propone 
così y>Dlcam ^nuliam in bis exse laudem ampliorem , quam 
eanty quam hodìerna dìe consecutut es . Anche c buon 
esempio quella di Carla Dati in lode di un valoroso. 
Accademico, Per concludere^ che U nastrò Eroe fosse P 
'esemplare del perfetto jdcsademìto » 

'' Ma cercando la novità da crear maraviglia si fug- 
ga un vizio -facile ad incontrare, che è la strarnhe^^a. 
Facile è il dare nella 'str.imbezza , proponendo di mo- 
strare gran cosa con troppo ardimento contrario al 
buon senso, per non dir cose solite,- e farsi quindi 
deridere dai Saggi , non mantenendo che poco, dopo 
aver molto promesso, come derise Orazio chi con fa<- 
stosa proposizione diè in questo vizio, 

Non sic incipìes ^ ut scriptor Cyclìcus oltm , 
Fórtunam Pn'ami c'antabo 'nobile bellum . 

’ dignum tanto feret hic promissor biatu ì * 

Parturìent montes ^ nascetur ridtculus mus . 

• V. La Proposizione sia vera. L’Oratore, e così un 
Prosatore qualunque, non dee mai lavorare sul falso nem- 
men nel decorso del suo componiménto , in cui sempre dee 
persuadere, s’intende la verità. Ma molto meno il do- 
vrà nell’atto di proporre ciò, che prende a mostrare, 
donde tutto dipende quel, che dirà. Eppure sovente 
accade, come riflettono il Bonucci , e il Forti valenti 
moderni Retori, che si odano false proposizioni mas- 
simamente ne’ Panegirici , e ben anche sacri Accade 
poi questo allorché le proposizioni includono I. meta- 
f ore yZ. paragoni i Usarono già le wjettf/bre spesso i Seccnv 
listi proponendo di mostrar io un Eroe un Sole , una 
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stella» un fuoco» un fiume ec. Usarono essi medesima 
c usano anche i moderni , i paragoni proponendo il 
loro Eroe uguale quando a un Angelo, quando alla 
Vergine» quando a Gesù Cristo medesimo. Ma in quel* 
le metafore sempre sarà falsità* che un Eroe è un uo- 
mo» non un Sole» una stella ec.» sempre sarà falsità in 
q\xe* paragoni • che un Eroe sempre è un uomo, non 
nn Angelo, molto meno chi è più d’un Angelo. Fun- 
gasi adunque ogni falsità nelle proposizioni; e perciò 
le metafore in esse si fuggano, e i paragoni» in cui 
sempre è falsità . Gli esempj delle proposizioni vere 
gli abbiamo in tutti i buoni Oratori, negli altri ne 
abbiamo quei delle false. 

VI. La Proposizione s\i comprensiva dell* argomento . 
E* questa l’enunciazione di tutto Targornento . Tutto 
adunque dee compendiarsi nella proposizione , pnde 
niente si dica nell’ Orazione in diffuso, che in iscor- 
cio, e in epilogo nella proposizione non si accennas- 
se. A meglio intenderlo ponderiamo un esempio di 
Tullio contro Verte. Vuole egli proporre i furti del 
reo nella Sicilia, che furono i. di vasellame d’argen- 
to, d’oro» di bronzo, i. di gemme, e gioje tutte, q. 
di statue, d’idoletti, e di gran manifatture d’avorio, 
di marmo, e di qualunque metallo, 4. di pitture, 5. 
di robe, e tapezzer'ie ricamate. Ma tutto questo avrebr 
he troppo allungata, e anche troppo spiegata la pro- 
posizione. Perciò una brevissima ne forma egli, che 
tutto questo compendia, accennando prima i cinque ge- 
neri delle cose rubate, poi soggiugnendo' questa brevissima 
prò posizione, che tutto comprende. Dico ^nlbil is tum ejus» 
modi rerum io tota provincia reliquisse. Cosi imparia- 
mo a comprendere nella proposizione l’ argomento , 
Ma avvertasi bene di comprenderlo sempre, e però si 
studiino sempre parole, che tutto rinchiudano. , 

VII. La Proposizione sia particolare , e non gene- 
rale 
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raìe-. Inventato l’argomento ad esemplo della Pace^ o 
della Guerra non si pretenda « che buona siane la prò 
posizione, che dica parlerò della pace \ parlerò della 
guerra\ . Questo è T argomento dell’Or’aiionc , non la 
proposizione che tietermini quel ,'cbe voglia dirsi 
sull’ argomento . Ma non sarà nemmeno proposizione 
opportuna, se si proporrà di’ parlare del beni della pa- 
té^ dei^dannt della guerra. Questa è proposizione trop- 
po generale, qual non debb’esscre, perchè interessi', 
.perchè crei maraviglia giusta i precetti sovraccennati'. 
Più in particolare adunque dee la ^proposizione discen- 
dere, qualche cosa dicendo di più preciso di que’ be- 
ni, che reca la pace, di que’ danni, che reca la guer- 
ra .. Propongasi adunque di dire ad esempio, che la 
Pace consolerà la Nai^ione con ciò^ di cbè' ella più abbi» 
sogna : che la Guerra quel ne torrà , 'di che piU è d* 
uopo alla vita. Cosi sarà particolar la proposizione, e 
cosi procutiam sempre, che sia. 

Vili. La Proposizione contenga un qualche come 
mistero. Non significa già questo precetto, che la pro- 
posizione debba essere o come un oracolo amfibologi- 
co da interpretare, o come un’enigma da indovinare: 
difetto sarebbe anche questo , poiché l’Oratore non dee 
parlare in oracolo, nè ih enigma, ma in chiari sensi; 
oltrecchè poi dee già interessar 1* Uditore,* e noi farà 
se propongali cosa arcana, che egli ben non intenda. 
Ma il precetto significa, che la proposizione nel dir 
chiaramente quel, che si tratterà, non dee dirlo sì 
chiaro , che tutto s* intenda , onde possa 1* Uditor 
prevenire quel, che si dirà. Dee l’Oratore inclu- 
dere in essa cose, che all’Uditore riescano inaspetta- 
te , onde avrà egli maggior piacere nell’ ascoltarle. 
Questo è un artifizio proprio anch’esso della proposi- 
zione ben fatta. Gli esempj si osservino finora recati, 
che il mostrano in pratica. 
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Noto . Inventando la Proposizione conviene dlw • 
figgerla a un qualche oggetto ^ o sia a un frutto ‘'d^ ri» 
trarne sul fine dell’Orazione . Scrivono alcuni anche 1 
intere, anche sacre Orazioni con proposizione, e altre i 
parti compiute, se a Dio piace anche bene, ma sen- 
za prefiggere al loro parlar niuno scopo, fuorché quel 
di parlare. Terminata .pertanto l’Orazione, Ho detto 
esclamano, o esclamar possono; ma a quale oggetto, 
o sia a ritrarne qual frutto? non sannoio nemmeno es- V 
si, che niente si prefissero di ricavar dal loro parlare. 
Noi non così: nell’ inventare la proposizione fermia- 
mo sempre tra noi di volere coll’ Orazione o imprimer 
certezza della verità, che esporremo, e amor destare 
alla virtù , che celebreremo, o orrore al vizio, che 
detesteremo, o indurre'gli uomini a tale impresa, acuì 
gli esorteremo; fermiamo in somma un bersaglio, a cui 
dirizzar la proposizione inventata, per poi al fine in 
essa concludere 1* Orazione. ■ - 
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DELL’ ARTE PRATICA 
D’ INVENTARE LE PROSE ^ 


CAPO IV. 


INVENZIONE d’uNA SELVA DI PROVE, E DI OPPOSIZIONI 
ALLA PROPOSIZIONE INVENTATA. 

Xnvenlata la Pranosizione si passi tosto a inventare 
materia, onde mostrarla, c illustrarla. Si pensi cioè, 
che potrà dirsi in prova , per dirlo poi ; che potrà 
opporsi^ per poi confutarlo. Ma si formi di tutto, di» 
ciamo noi una Selva ^ ossia si scriva in un foglio a 
parte quanto si aHaccerà alla mente pensando a que>^ 
to. Insegnò così il Giunio dicendo, nefanda sunt ^ & 
conscribenda illa argumenta , qu£ nobis sese offerunt . 
Insegnollo anche il Vida in que’ versi, 

Quin etiani prtus ejfigiem formare solutis 
Totiusque operis sìniulactunt fingere verbis 
Proderit . 

La ragione di farlo la dà lo stesso Giunio, di- 
cendo, nisi diligens argumentorum colltSio^ notath 
instituta fuerit , argumenta ante nostra e memoria effiu- 
ent , quam ad usum transferri possìnt : e lo stesso notò 
ancor egli lo stesso Vida in questi altri versi. 

In mentem qutedam veniunt , qua . . . 

Si semel excìderint^ nunquani revocata ^ redibunt ^ 
%/itque eadem studio frustra expeliabis inani. 

La pratica a farlo è questa . Primieramente si 
pensa quei, che si sa nella materia proposta, racco- 
d z glien- 
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glicndo le idee acquistitene per lo passato, e quanto 
sovviene a proposito, si scrive nel foglio; c si svisce- 
ri bene col pensiero 1* argomento. Si torna a pensare 
ricorrendo ai fonti dell’invenzione, c si scrjvé di nuo- 
vo, quel, che si trova. Si consultano poi libri, che 
trattino di quella materia, c si scrive quanto esser 
potrà opportuno , e si registra con citazioni di tal pa- 
gina, di tal Capo dell’ Autore. Tutto si scrive, in 
qualunque anche disordine: che poi insegneremo a ri- 
durlo a buon ordine ; e questa è la Selva', di cui 
parliamo . 

Ma questa dee comprendere , come abbiam detto. 
I. Prevf eia addurre ^ 2. Opposizioni da confutare. Spie- 
ghiamo , che- dovrà scriversi nella Selva déll’une, e 
dell* altre. ’ 

I. Le prove da addurre esser deonò con argotnents 
a provare^ con ornarrienti a dilettare^ con affetti a còm- 
movere\ secondo quel, che abbiamo già insegnato negli 
Elementi. Scrivansi adunque nella Selva tali prove ri- 
strette in Sillogismi, o Entimemi di ragioni formati, 
e' di autorità. Si scrivano passi dilettevoli ^ quali si 
presenteranno al pensiero. Si scrivano tasti ^ a così di- 
re, (ii affctii^ che potranno quà, e là aver luogo nell* 
Orazione. E di questo prima si componga la Selva. 

IT. Le opposizioni da confutare cercar si debbo- 
no col pensiero, per poi scriverle anch’esse'. Già 
sono ben rare' quelle proposizioni Oratorie, a cui nien- 
re possano opporre o tacitamente in lor cuore gli A- 
scoltatori, o Lettori, o anche apertamente, e a bocca 
gli Avversar), come accade nelle cause Forensi. A 
qqesto adunque, dopo le cose da dire, si pensi con 
attenzione, c non si trascuri, come fan molti moder- 
namente, l’invenzione delle opposizioni da confutare * 
poiché restandosi l’Uditore, o Lettore con queste in 
fuore non ribattute, resterà non persuaso dalle ragiol 
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ììl dell’Oratore.- Nel formare pertanto la Selva entrar 
bisogna nel cuore di chi leggerà, o ascolterà o sapien- 
te, o insipiente , e immaginare che mai dirà, oppo- 
nendosi a quel * che dirà . Golia scienza del cuore 
. umano si saprà indovinare c uqa,, c altra opposizione 
da poter farsi, e tutte si scriveraii . nella Selva* ma 
accennando insieme che vorrà dirsi in risposta, secon- 
do le regole di rispóndere alle opposizioni, che soa 
le seguenti * . . . . 

1. Si héga c/à, che si oppone si può, dimó» 
strandolo falso, o almen non vero nel caso, di cui si 
tratta * Cosi falsa dimostra Tullio a favor di Roselo 
d’Amelia r imputazione a lui fatta del parricidio. 

2. S^ indebolisce clò^ che si oppone^ se non può ne- 
garsi, 0 scusandole ^ come fa Tulliò e a favor di Ce- 
lio, di cui scusa il delitto coll’età, coll’uso, col te- 
stimonio d’altri , e a favor di Ligario scusato da lui 
collMmprudenza , e colla necessità: o diminuendo l’op- 
posto, come fa Tullio nella stessa. Ligariaiìa mostran- 
do il delitto minore di quel, che dicesi: o confessando 
vero l’opposto, ma con rivolgersi ad altro, ad esem- 
pio a preghiere , a pianto per chi è reo, come fa 
Tullio per lo stesso Ligario l o anche ópponenda altra 
opposizione, e maggiore, se si può, come fa Tullio a 
favor di Milonc, opponendo, che Clodio ucciso non 
fu però da niuno compianto. 

q. Si dissimula eth ^ che si oppone quando nè può 
negarsi, nè indebolirsi , e si fa eludendo l’opposizio- 
ne, o disprezzandola con bel garbo , e francamente 
produccndo contro a quella qualche ragione almeno 
splendida, se non del tutto vera, come fa Tullio nella 
Ligariana eludendo la difficoltà del tempo, in cui Li- 
gario rimase nell’Africa. Anche ben si dissimula r/- 
prendendo chi oppone con argute interrogazioni , mas- 
simamente se abbiano del faceto, come fa Tullio contro 
Pisene - , d 3 4. 
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4* Si riprende chi oppone ^ quando si può ad esemplo 
se sia persona degna di poca fede, come fa Tullio ri- 
prendendo gli Avversar] di Roselo d’Amelia. Meglio 
riprendesi col ritorcere contro T Avversario quel , 
ch’egli oppone, come fa Tullio a favor di Murena ri- 
torcendo contro Catone, quel, che egli *ha opposto. 

Nell’ inventare le opposizioni s’ inventino di 
queste risposte con cui confutarle ,• scegliendo delle 
quattro maniere la pili opportuna a quel caso, e tutto 
nellò Selva si scriva ♦ 

Noto I. Colle prove alle volte v’è da inventare 
lina Narrazione richiesta dall’ argomento . $’ inventi 
anche questa nell’ ordine , che 1’ argomento la sug- 
gerisce, e si destini a uno, o a piìi tratti dell’ Ora- 
zione da inserirsi, come diremo piìi sotto. 

Noto %. Nella Selva adunque si scrivano 4. cose, 
cioè !• t/fygotnentOy-'Z. Proposl^^lone ^ 3,- Prove colla nar» 
falcione i se occorre ^ 4^. Opposizioni col cenno delle rispo- 
ste da darsi , e tutto in qualunque ordine si presenti al 
pensiero* 
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DELL* ARTE PRATICA 
. D’ INVENTARE LE PROSE 

C A P O V. 


CRITICA DA AVERE PER REGOLA 

nell’ invenzione . 

ra l’ inventare massimamente le prove sar^ pur 
facile accettarne ancor delle false, che per poca Criti- 
ca sì credano vere. False poi esser possono per troppa 
credulità o a se stesso y o ad altrui. Troppo si può cre- 
dere a se stesso credendo troppo o ai giudh^J del prò- 
prie intelletto y o alle rappresentazioni de' proprj sensi. Si 
può creder troppo ad altrui y credendo troppo all’altrui 
testimonio o in vocey o in istampay o in iscrìtto. 
Critica può guardarci da questi errori nel troppo cre- 
dere colle sue regole. Veramente è questa una Scien- 
za, che appartiene alle Cattedre Filosofiche in tutta la 
sua estensione. Ma poiché troppo è necessaria a chi 
studia Eloquenza per non errare nei modi detti in- 
ventando le prove; noi ne faremo qu^ un estratto op- 
portuno al bisogno, dividendola in regole I. per non 
credere troppo a se stesso, II. per non credere troppo ad 
altrui y come segue. 
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CRITICA DI regola PER NON CREDERE 
TROPPO A SE STESSO 

I. 

ne’ciudizj dell’intelletto. 

L intelletto sempre determinato al vero può erra- 
re credendo vero reale quel , che è solo apparente. 
Avviene ciò per. alcuna di certe cause, che lo concki- 
cono a mal regolarsi ne’ suoi giudizj . Diciamo noi 
queste cause, e diriggiamo l’ intelletto a evitarle nel 
giudicare. / 

I. Causa al mal giudicare dell* intelletto sono t 
preghdi^j dell* educazione . Le nutrici, gli educatori, i 
domestici imbevono spesso i fanciulli, confermano ì 
giovani in certi errori di falsa Filosofìa, c talvolta 
anche di popolare superstizione, onde l’intelletto an- 
che talvolta virile giudica con errore. Lo studio dili- 
gente della natura non meno, che della religione ne* 
suoi sodi principi e libri fa depor questi pregiudizi, 
che cosi adunque dee procurar di deporre chi cerca 
prove a una Prosa, non accettando mai prova, che si 
conformi a volgari opinioni non depurate da ogni so- 
spetto d’errore. 

a. Causa ai falsi giudizj è P ignoranza y che tutti 
abbiam naturale, onde immaginiamo le cose da noi non 
sapute coll’errore di quel Pastor di Virglio, 

Sic canibus catulos similes y sic matribus htcdos 
tioram , sic parvis componere magna sohbam . 

A evitar questo scoglio abbiam d’uopo di studio, 
piò, che possiamo, d’ogni erudizione, però da* noi 
Tanto raccomandato nell’Istruzione .preliminare neces- 
sario prima d’ inventar prove . 
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Causa a errar giucfirando esser può V ìndole 
stramba del proprio intelletto. Tale, c sì mal disposto è 
r intelletto d* alcuni, che sempre aspira a distinguersi 
.per massime , e principi particolari lungi dal comune 
degli uomini . Almeno nell’ inventare le prove si ac- 
commodi l’intelletto al pensare degli altri, rè affetti 
una singolarità', che lo faccia deridere per istrani 
giudizi . 

4., Causa d’ errori nel giudicare è /’ impegno-^ 
che abbiamo troppo parziale delle cose nostre , e chia- 
masi Pbilauùa da Greci , o sia amor di se stesso. 
Chi ha impegno smoderato per la sua patria, chi per 
la sua casa, chi per la sua scuola, chi per una persona 
ec., e tutti facilmcute errano nei loro giudizj, quando 
trattasi di tai lor cose d’impegno. Cercando prove, 
spogliarsi è d’uopo d’un impegno siffatto, e senz« 
parzialità mirare alla verità. 

Ecco le regole da tenere nell’atto d’inventare le 
prove, per non eleggerne delle false con torti giudizj 
deir intelletto. 

II. . 

KÈLLÈ RAPPRESENTAZIONI DE’ SENSI* 

Cjli organi de’ sensi esterni rappresentano all* anima 
gli esterni oggetti. Alle loro rappresentazioni l’anima 
crede, ma troppo crede, e con errore, se i sensi non 
rappresentan gli oggetti con queste regole. 

1. I sensi esterni siano sani y. e non viziati. Un in- 
fermo d’ itterizia avendo il giallo del fiele negli occhj, 
tutte le cose vede gialle. Mal crederà questo colore 
in tutte le cose, perchè sano non è quel occhio, che 
all’anima le rappresenta. Cose adunque vedute con oc- 
chio infermo , non le abbiamo per vere da inserir nel- 
. le prove . .1 
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2. I sfnsi esterni abbian Soggettò applicato debi- 
tantente. Vuol dire questa regola, che l’oggetto sia ai 
sensi proposto, come è d’uopo per credere, i.j^anto 
al luogo la troppa distanza ad esempio ci può far 
credere una torre per una colonna; errore, che pro- 
cede dall’ appHcazion dell’oggetto fuori di luogo, O 
sia del giusto punto di -vista . 2. ^Quanto al mexgp 
un mezzo diverso dall’aria può far errare, ad esem- 
pio occhiali verdi posson far credere verdi gli oggetti 
bianchi; errore, che procede dall’applicazione per un 
mezzo , che svaria gli oggetti . 3. Quanto al senso 
il senso suo proprio si dee applicar all'oggetto, non 
un altro all’oggetto sproporzionato; ad esempio il pa- 
lato, e non l’occhio al sapore si applichi, l’udito al 
suono, l’occhio al colore; altrimenti si crederà un po- 
mo gentile di gradevol sapore, se si applichi solo I* 
occhio a mirarne un salvatico ben colorito. Le pro- 
ve si tolgan sempre da quel, che i sensi ci dissero 
ben applicati . 

3. 1 sensi esterni siano sempre costanti rrel rappresentare 

10 stesso oggetto nel modo stesso . Se le apparenze dell* 
oggetto variano a un medesimo senso, come all’occhio 

11 collo della colomba , troppo sono sospette , anzi fal- 
laci, onde valersene non debba unProsator per le prove. 

4. I sensi esterni siano conformi agii altri sensi , che 
intervengono in quella rappresentazione. La vóce ad esem- 
pio può sembrare di Paolo all’udito, ma all’occhio il 
volto sembra di Pietro; ecco rappresentazione, a cui 
non può credersi, nè per conseguente formarne una 
prova . 

I $• I sensi esterni siano conformi nelle rappresenta- 
zioni ai sensi d^gli altri uomini. Albero ad esempio, 
che da lungi osservato a tale sembra un uomo , a tal 
altro un animale, non è oggetto, di cui debba credersi 
niente di questo, finché non si accordino i sensi di 
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tutti a dirne Io stesso, e solo allóra faran buona prova . 

6. I sensi esterni siano conformi alla ragione. La 
ragione nell' uomo è la padrona del campo. Se il sen- 
so adunque rappresenta cosa, che secondo ragione es- 
ser non possa, non credasi, e non si pretenda quindi 
faro una prova di quella ^appresenfa^ione . 

Stiasi a queste regole tutte nell’ usare de’ sensi* e 

nel cercar prove si esamini sempre, se i sensi così si 

usarono io ciòì che da essi trar vorrebbesi in prova. 

• » ■ * * 

ARTICOLO IL 

CRIllCA DI REGOLA PER NOM CREDERE 
TROPPO AD ALTRUI 


I. 


NEL TESTIMONIO DI VOCE. 

Inventando prove d’autorità d’una persona si osser- 
vino queste regole, senza le quali la persona non fa 
autorità . 

1. Sia- persona M vinti , eh le eoncUii fede . 
Tale virth principalmente è la Sapienza e la veracità. 
Chi è sapiente non inganna facilmente se stesso, al- 
trui non inganna' chi à verace. Uomo, che non ha 
lettere, che non misura le parole parlando, che non è 
veggente, e acuto nell* esaminare le cose, non è facil- 
mente degno di fede , mancandogli la sapienza. Uo- 
mo, che disse il falso per vero, divien sospetto, man- 
catagli , in quel caso almeno la veracità; ed è già un* 
assioma da non disprezzare quello, che dice, Testis 
semel falsus^ semper prasfimitur falsus, 

2. Sìa persona ^ se sì può ^ disinteressata in quello ^ 

ske chiaro, che chi non ha impegno, nè par- 
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zialità nel suo detto pih merita fede, che clii ve 1’ 
abbia « £ già questa fede la merita più ancora chi 
mai per ingenua sincerità dicesse .contro se stesso. 

3. Sfa la persona per qualche titolo rtspettahile y ad 
esempio per dignità, e ancora per età. Certo persona 
tale non lascia sospettar facilmente, che inganni , se 
d’altronde non sia pregiudicata. 

4. Sia persona y se sì pvh^ uniforme nel suo detto 
al detto d'altri autorevoli testimon) . E’ chiaro, che me- 
rita questa tanto più fede, quanto più è da quegli al- 
tri il suo parlar confermato . 

5. Sia persona , quando è possibile che testimonio 
fosse di vista y 0 almeno di udito. Se altro non osti, più 
certo è da credere a chi ha veduto, o udito per rela- 
zione probabilmente più autentica, che non ad altri. 

6 . Sia persona generalmente proba y 0 sìa in buon 
concetto di virtuosa. Potrebbe per casuale malizia uma- 
na anche persona tale talvolta dire una falsità; ma sen- 
za una grave ragione non dee ciò sospettarsi, anzi 
presumer deesi sempre, ehe dica il vero. 

n. . • - 

NEL TESTIMONIO DI STAMPA . 

I. Il Testimonio di stampa y se recar vogliasi in pro- 
va per un suo dettoy si esamini colle regole precedenti 
del testimonio a voce. Se poi si voglia formar prova 
ti* un^ fatto da lui narrato, dovrà allora con quest’altrc 
esaminarsi. ; , - . 

I. Il Libro y che il fatto ne narra, sia Genuino. 
Ciò vuol dire, che un libro sia quello non apocrifo^ o 
sia falsamente supposto vero,, ma veramente sia qual 
si suppone, e scritto ben anche da quell’ Autore , e in 
quel tempo, in cui si dice. Se però incerto ne sia 1’ 
Autore, basterà, che siane certo ,^il tempo *. Q^iesta. 
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certeria si raccòglie dal testimohio degli Scrittori o 
Si»cfo>éi, cioè di <juel medesimo tempo , o Suppan^ 
cioè immediatamente dòpo vivati, o Posteri poi ordina- 
ratamente , che di quello Scrittore dicano il libro, e 
di quel tempo. Se ciò non sia. Genuino non è quel 
libro, e quindi non autorevole per una prova. 

2. Il Libro stesso sia verace. Questa veracità al- 
tresì dipende dal testimonio degli altri Scrittori Sin- 
croni , Suppari, Posteri, come- ora è detto. 

3. Il Libro ^ che discordi da altri provati Genui- 
ni, e veraci non si preferirà a quegli altri ^ se non sia 
tale, che stian per esso i. Autori i'<ncró«/, anzi cheJfcp- 
pari ^ 2. Autori tcstimonj di vista ^ 0 d* udito ^ 3. Au- 
tori Suppari y se non vi son Sincroni, 4. Autori tcsti- 
monj di patria, condizione, setta diversa^ 5. Autori di 
testimonio uniforme , 

Noto I. Un fatto antico raccontato da un moder- 
no, e non da antichi Autori, se quelli raccontare il 
poteano, non si creda ^ o almeno abbiasi per sospet- 
to, se non si provi chiaramente, che quelli noi do- 
veano raccontare. 

Noto 2. Un fatto contro ragione non credasi mai 
a niuno, di cose trattandosi naturali, non prodigiose. 

Noto 3. Non diasi subito di eccezione a un fat- 
to raccontato da’ piU Autori secondo le regole date , 
benché qualche difficoltà apparisca in contrario, oqual- 
che legger congettura ; non dovendo questa prevalere 
alla grave autorità di quegli Autori* nè' potendosi in 
lungo giro di tempi saper le ragioni , e le circostanze 
di antiche cose. j ^ j 

KEL TESTIMONIO DI SCRITTO. 

Il testimonio di scritto, a farne legittima prova, si esa- 
mini anch’esso colle sue regole, che soggiungo -I. Se 
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è foglio^ 0 scrittura moderna ^ II. Se è Codice ^ o Mano* 
scritto antico . 

» • s 

I. Un foglio di scrittura moderna merita fede, se è 
Chirografo^ o sia scrittura di proprio pugno d’una per- 
sona degna di fede, cioè i« sapiente,^ e veritiera, 
disinteressata , grave, 4. conforme al testimonio d’ 
altre persone, 5. di vista, o di udito, 6 » di probità 
secondo le regole di sopra esposte. Ma indubitata poi 
merita la fede, se è Scrittura in forma juris ^ legaliz- 
zata cioè nelle legittime forme : .( se. mai non fosse 
sospetto d' altronde di falsità chi la scrisse ; , questa 
è Scrittura della più forte prova. 

. 11 . Un Codice y 0 Manoscritto antico fa grande au- 
torità, se è verOy e non suppositizio ^ se è di autorevole 
antichità. Sarà . e non suppositizio, se sarà dell* 
Autore, e del tempo preteso: qurde si avrà poi a cre- 
dere, se niente s’incontri di fondamento a negarlo, 
tome sarebbe il carattere controfatto, o la data, o al- 
tra circostanza, che ingerisse sospetto. Questo pertan- 
to si esamini con diligenza, se si voglia dalla verità 
di un Manoscritto formare una prova. Sarà il Codi- 
ce, o Manoscritto di autorevole antichità y se sarà pri* 
ma della metà de) Secolo se sarà poi anche^’ni? de* 
Secoli y de’ quali fanno autorità i Manoscritti . 

Dico I. della metà del Secolo XV, y poiché essen- 
dosi intorno a quel tempo inventata la Stampa y che a 
noi più facilmente tramanda la memoria, de’ tempi , e 
ideile cose, non si ànoo per autorevoli i Manoscritti 
posteriori a tal tempo. 

Dico 2. di un de* Secoli y de* quali fanno autorità i 
Mss,y poiché non trovandosi alcun di questi , se non 
per caso rarissimo più antico del Secolo IX., o sia dell’ 800., 
da allora soltanto fino al Secolo XV., o sia al 1400. es- 
ser possono d* autorità i Mss. Volendosi adunque dall* 
antichità di questi formare una prova, anche il Seco- 


,, ^3 ^ 

10 esaminar se ne dee ad accertarne l’ antichità. A 
esaminarlo poi servono le notizie seguenti . 

I Manoscritti sono dagli anni 8oo« fino a tutto 

11 iioo., se sono di caratteri grossolani, e come fiam- 
meggianti, non diritti, ma irregolari. Sono degli an- 
ni I2CX)., fino a tutto il 1300., se sono di caratteri 
delicati, sottili, ed eleganti. Se sono senza punti, e 
senza virgole, sono prima del 1250., dal eguale anno 
si usarono virgole fino al 1300. Sono dopo gli anni 

1350., se sono in carta nostra di cenci, che si sup- 
pone inventata verso il 1400., nel qual tempo si tro- 
vano sigle, o abbreviature, ( ma dissimili dalle anti- 
chissime delle Epigrafi del Secol d’ Augusto ), che in 
uso vennero coll’ invenzion della carta. 

Notisi, che la carta dapprima fu densa, e crassa, 
c piena di come solchctti a maniera di linee* benché 
poi dopo il 1400. si fabbricasse un poco pili piana, 
ma però ancora crassa in gran parte. 

Notisi in oltre , che all’ inventarsi della carta si 
cominciarono a usare punti sopra la i frammischiati a 
certe lunghe, e diritte virgolette, che sole si usavano 
prima, e si frammischiarono dall’anno 1420. fino al 

1450., usandosi poi soli punti intorno all’anno i4<5o. 
Con questi lumi si potrà giudicare dell’autorità 

de’Mss. , occorrendo di formare una qualche prova. 
Ritengansi queste regole per le occasioni, e tutto con ' 
esse questo compendio di Critica da ritenersi nell* 
inventare . 
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DELL’ARTE PRATICA 
DELL’ ELOQUENZA COMUNE 

ALLE PROSE D’ OGNI SPEZIE . 
LIBRO H. 


ARTE PRATICA 
DI DISPORRE LE PROSE. 


invenzione della Prosa, che si medita di com- 
porre, dee seguir la Disposizione in buon ordine di 
quanto si è saputo inventare, giusta il precetto d’Orazio, 
Singula quaque locum, teneant sortita tifcertter^ 
ed è questa giusta i Retori tutti la Parte seconda, che 
adempir deesi a formare una Prosa. Diciam noi ora 
di questa, alla cui pratica richiediamo, che il nostro 
Allievo apparecchii un altro foglio, in cui registrerà 
per ordine la Sinopsi^ o sia come lo scheletro della 
sua Prosa , scrìvendo in abbozzo quel , che andremo 
insegnando . Insegneremo poi le parti ordinatamente 
da disporsi per ogni Prosa, che dopo l’argomento, e 
la proposizione già inventata sono 1. la Divisione, IL 
V Esordio , III. V hìtroduxjone dopo l’Esordio, IV’. la 
Narratone, V. la Conj erm anione , VI. la Confata^ione , 
VII. V Epilogo y Vili, la Perora<s^one , 
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DELL’ARTE PRATICA 

DI DISPORRE LE PROSE 

» 

' * ‘ •. * :.t . * if 

CAPO I. ' ' ' 


-DIVISIONE DELLA PROPOSIZIONE 
.. COMUNE A TUTTE LE PROSE# ... : 

. • ' -i j 

I ja divisione, è una distribuzione della proposizione, 
inventata in quelle sue parti, che essa contiene. Que-^ 
sta però nell’arte dell’Eloquenza è di due sorti, Di- 
visione cioè I. .espressale dtchlaYata ^Z»ìmpljcìta e pratica,^ 

I. La divisione espressa e dichiarata si fa,, quando, 
al fin deir Esordio ordinariamente o anche talvolta, 
sul principio della Confermazione dopo T Esordio aper-* 
tarnente proponesi divisa-, come suol dirsi.,, /w punti ^ 
che tono i due o tre capi, a cui tutta si riferisce la 
somma della materia nella proposizione contenuta,,. E7 
senipio sia io latino quella di Tullio a favor di Mu-, 
rena, dove la. Proposizione, della causa la divide egli 
cosi , Intelligo^^ Judices , tres totjus acct4Sationìs partes fuis* 
se y & earum unum in repi-'ehensionc vita ^ alter am in con* 
tentione dignìtatis , t erti am in crimini bus ambitus esse | 

versatam. Sia esempio in italiano quella di .Carlo Da- | 

ti in lode di un uomo illustre, dove la proposizione, j 
in cui trionfatore del tempo intitola il suo Eroe , la 
divide dicendo, Lui essere stato luce e sostegno alP età ^ 
passata , ornamento e stimolo alla prescnte\ alla futura : 
Riempio e stupore. Più magistrali , c.piu belle di que- ' J 

. ' " sta 
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sta ne ànno frequentemente i sacri Oratori moderni . 

2 . La Divistone implìcita^ e pratica si fa , quando 
senza proporla si va esponendo parte per parte cia- 
scun de’ membri , che ella avrebbe, se si dichiarasse. 
Esempio esser può in latino quella di Tullio ai Ro^ 
mani dopo il suo ritorno dall’ esigilo, dove la propo- 
sizione^ in cui protesta di riconoscere singolare l’amor 
di Roma nel richiamarlo, la divide praticamente mo- 
strando Ij che nel suo vichi atnamento quel non accade ^ 
che accade negli altri ^ z. che quello accade^ che non ac- 
cadde negli' altri . Può essere esempio in italiano quello 
del Segneri dell’Angelo Custode, dóve la Proposizio- 
ne , in cui addita in tal Angelo un vero amico, 1;| 
divide praticamente mostrando in lui 1. Un buon Con* 
sigliere y e Correttore ^ 2. Un paziènte y e umile Soccorrito- 
re ai bisogni q. Un* assistente fedele fino alla morte . 

E’ da notarsi che anticamente usò più, che espres- 
sa y la divisione implicita y cosi piacendo ai Greci, ai 
Latini^ e anche a non pochi de’ primi Italiani fino al 
Segneri stesso,.che pòche ha divisioni espresse . Moder- 
namente però usa all’opposto più, che la pratica, la 
division dichiarata, censurandosi da alcuni chi questa 
non usi. A dir vero la divisione espressa e reca all* 
argomentò chiarezza, e fa onore all’ingegno dell’Ora- 
toré, e piace ordinariamente alla colta Udienza, non 
che alla popolare* cred’ io perchè ajuta essa molto li) 
memoria di chi ascolta, e più conciliane l’attenzione. 
Ma non vuoisi per tutto questo censurare, chi si atten- 
ga *al sì autorevole uso. di quegli antichi Maestri» 
Tuttavia forse è, meglio fatto servire al genio de’tem- 
pi, e usare piuttosto., che l’altra, la divisione espres- 
sa, anche perchè più impegna l’Oratore, e più gli 
giova a non deviare dal ^pieno sviluppo della proposi- 
zione . Ma qualunque delle due divisioni . sì usi, si 
usi con queste regole. 


I 

i 
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I. La f)ìvisione eQmpren4a tutta la Proppsì^tone invenm 

tata. Le parti cioè, o sia le membra della Divisione 
tutte insieme dcono dire quel tutto, che nella propo- 
sizione s’inchiude, e niente menp^ onde tutte insieme 
ritornino a significar totalmente quel, che in breve la 
proposizione enunciò. Così Tullio divise la proposi- 
zione delle ingiustizie ^i Vctre nel frumento, parten- 
do i delitti di lui in tal genere . che furono le sue 
ingiustizie altre nel frumento altre nel fru- 

mento 4i compera y altre nel frumento di tassa y c dis- 
se cosi dividendo, Prirnum de decumano y deinde de em^ 
pto d'tcemus frumento y postremo de astimato. Ma non co- 
sì moderno Oratore, che io un sacro Oratore defunto 
propose di niostrare rinnovato lo spirito ddla predi- 
cazione Evangelica , e poi divise la proposizione di- 
cepdoio adorno deUo spirito d^lla Sapien^y e delio spi. 
fiio delP intelletto. ^|a chi non vede, che npn è qui 
tutta compresa la proposizjone ? poiché a predicazione 
Evangelica appartiene lo spirito non della Sapienza, e 
deir intelletto soltanto , ma ben sncora delio zelo, e 
della fortezza da .^postolo , Così anche dal fallo. im- 
parasi questa regola. 

II. J)ivis!one niente dica di pìh della Pìoposi^io- 
ne inventata. Colla Divisione dichiarasi la proposizio- 
pe, sciogliendola nell? sue parti, Così adunque ella 
dcbbe tutta ne’ suoi membri contenere la proposizione, 
che ^i fa in parti , che niente di più dee dire, non 
parte dì quella proposizione . Esempio di errore in 
ciò noi danno, che gli Oratori non buoni, come cot 
fui, che propose in lode di un tal suo Santo di mo- 
strarlo // difensor deila Chiesa afflìtta nei suo Secalo y e 
poi la proposizione divise formando un membro della 
divisione colle penitene^ private del Santo, che, non di- 
fese alnr.eiio imipediatamente con queste la Chiesa tra- 
vagliata, 

^ ^ III. 
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III. itone contenga parti fra lor ^iversé ,^ - 

Niutja parte adunque dee toccar cosa, che all’altra ap- - 
partenga « S’intenderà questa regola dall’esempio di 
chi lodando un Eroe sacro formò la proposkionè con • 
dirlo un'anima dì gran gelo , e il detto poi lo divise ' 
annunciando il Santò pieno i. di n^ìo a combattere z» 
di carità a salvare. Ma nella carità s’include lo zelo, ' 
che k una spezie di carità • Dunque nel punto della 
carità a salvare s’ inchiude lò zelo^ mal dunque divi* 
so nell* altro puntò dello zelo a combattere'. Ecco qual 
non debb’ essere la divisione cioè di parti, che così V 
inchilidano scambievolmente è 


' IV. La Ùìvlsione non abbia ne men di due membri^ 
ne più di tre . Un membro solo non è divisione . Per* 
ciò meno di due esser non deono i membri divisi « 
Ma la divisione per chiarezza della materia si usa, è 
per ajuto insieme alla memoria dcll*Oratore, nón me^ 
no, che dell’Uditore 4 Perciò piu di tre ordinariamente 
non deon essere i membri della Divisione: certissimo 
essendo il detto di Qpintiliano , che parti pia di tre 
facilmente confondono e materia, e. memoria, Cum fa* 
ciunt 1 ptures parttculas ^ in eandem incidunt obseuritatem ^ 
centra quam pahitto est , 

V. La Divisione sia in termini breifi\ pv^opr}^ e. seta* 
pud. Al primo udirla dee potersela tosto imprimere 
chi la ode per ricordarla e nel decorso dell’Orazione, 
c anche poi. Dunque debb’ essere in termini brevi. La 
Divisione dee potersi intendere senza studio dei ter* 
mini, in cui è esposta. Dunque debb* essere in termini 
propria o sìa naturali, c non mai ricercati, nè mai 
metaforici, come usano alcuni taJor con errore- La 
divisione, che dee potersi subito imprimere, e inten- 
der subito, noi potrà, se sarà implessa, e composta, 
c in nuove particelle divisa . Dunque debb’ essere in 
termini semplici f che Semplice espongano il senso, e 
€ 3 iuon 
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non intralciato, ne subdiviso. Gioverà poi tutto que- 
sto anche all’ Oratore, che meglio potrà Je parti della 
divisione sviluppar fon chiarezza e nitore senza sfor- 
zi d’ingegno per condurre le prove a quel, che ha 
promesso, se sarà la divisione esposi, cottìc noi ora 
ijciamo. ' ' ’ 

Vr. La Divistone spesso aver dee una base a* suol 
membri tra la Proposizione ^ e I membri suoi stessi. Que- 
sto signihca, che la proposizione si sciolga pCimacon 
.una rnaggiore di* Sillogismo in due o tre parti, a cui 
$i riduce, dando ragione della riduzione di quella in 
tai parti, .delle quali poi per minore di Sillogismo i 
lUembri si forman della Divisione . Esemplare di questa 
dottrina illustre fra gli altri è il Bpurdaloue, Eccone 
un saggio nella prima sua predica del Pensler della 
morte ^ in cui fa la Proposizione, che il 'pensier della 
morte è di grandissimi vantaggi all* uomo C soggiu^ne 
la Divisione, Il pensler della morìe rimedia alle passioni 
I. p. regola le del! ber astoni z. p. infervora le anioni 3. p. 
lyla per.discendere a tal Divisione intrammezza fra questa , 
eia proposizione una maggiore di Sillogismo, cheè,L* 
uomo abbisogna di rimedio alle passioni^ di regola per le 
deliberazioni, di fervore nelle anioni, e di qui poi, do- 
ve sono certamente vantaggi grandissimi, trae la di- 
visione cosi. 

Ma la Proposizipne inchiude alle volte due ogget- 
ti . Ad esempio quest’ altra del Bourdaloue, le riccbezge 
.conducono f uomo alla rìprovazjone , inchiude e l’oggetto 
delle ricchezza ì e l’oggetto della riprovazione. A ben 
discendere alla divisione in tal caso, scioglier si deb- 
bono i sensi d’amendue gli oggetti, e intrapporli in- 
sieme alla Proposizione, calla Divisione. Così fa nell* 
•accennato esempio il grande Oratore , c scioglie in 
prima il senso delle ricchezze, considerandone t* acqui» 
sto, il possesso, l* uso I scioglie di poi l’altro senso del- 
la 
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1.9 riprovazione, considerandola negli uomini ingiusti y 
nei superbi y nei 'voluttuosi. Su questa base Ben resta di- 
_ visa la sua Proposizione in queste tre parti, le ric- 
, chczze fan l'uomo ingiusto nel loto acquisto i. parte, 
fan l' uomo Superbo nel loro possesso 2 . parte , fan /’ uomo 
•voluttuoso nel loro uso 3. p. Pur bene divide, chi di- 
vide così . 

Noto I. I membri della divisione son pib lode- 
voli, se sono egualmente lunghi, finiti in una simil 
cadenza, o anche desinenza, quale in fra le altre è la 
bella division del Tornielli , che d’un tal Santo 
de propose un doppio apostolato, e divise' la proposi- 
zione intitolandolo I. grande neW apparecchio di doppio 
spirito y 2. grande nell' esercizio di doppia Caritdy gran- 
de nella mercè di doppia corona. Se però bene tiò non' 
si potesse, e qualche o parola', ó senso obbligasse ad 
allungare, o abbreviare un membro della Divisione, 

^ non si scrupoleggi , e non abbiasi questo per gran 
delitto. " • < ■ 


Noto 2. Fatta la Divisione si 'ponga mano al fò- 
glio della Sinopsi- ma prima scrìvasi ^L^rg-omento y c 1 ’ 
argomento si segni* poi si soggiunga Proposigione y c 
la proposizione si soscrivà* si accenni poi la bascy se 
occorre, della Divisione * finalmente essa stessa ne’ mem- 
bri suoi la Divisione si stenda, alla quale seguiranno 
parte per parte le cose, che ora noi spiegheremo. 
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• DELL’ ARTE PRATICA 
. DI DISPORRE LE PROSE 


CAPO IL 


ESORDIO 

NECESSARIO A TUTTE LE PROSE. 

Esordio è il principio dell’Orazione, con cui l" 
Oratore s’introduce nell’ argomento . Benché alcuni an- 
che lodati antichi Oratori usassero di pensare all’E- 
sordio per ultima opera in un’Orazione, a noi però 
sembra almen d’ordinario doversi seguire la pratica 
dei più, che vi pensano da principio, o sia disposta 
appena la Proposizione, e la Divisione. Imperciocché 
l’ Esordio dee a poco a poco andar a cadere nella Pro- 
posizione, di cui si deono in esso qua e là spargere 
i semi. Ma l’esperienza dimostra, che vi và a cader 
meglio inventandolo da principio. Già così adunque 
da noi si faccia, e a farlo bene apprendiamo ora I. 1* 
IL i fontty Ill./e doti^ IV. le specie dell' Esordio, 

articolo I. 

UFFIZIO dell’esordio. 

Uffizio dell’ Esordio è quel di rendere l’animo dell’ 
Uditore, o Lettore I. , l], t/fttento ^ III.DflciVe. 

,/fff'e^onato si rende l’animo dell’Uditore con cer- 
ti artifizj, che riguardano x. la persona dell' Oratore ^ 

2 . 
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1 . il merito dell’ Uditore , /’ argorrtento dell’ Ora^ 

^lone. , 

I. V Oratore dee mostrarsi ingenuo e modesto, 
non col dir questo, che aliena chi ode, ma col suo 
parlare, che tutto spiri modestia e ingenuità. Leg- 
gasi in esempio l’Esordio di Tullio alla Divinazione 
contro Vcrre, che singolarmente è di questo caratte- 
re. Così l’Uditore affezionasi all’Oratore. 

a. V Uditore dee con artifizio lodarsi , con adula- 
zione non già, nè con finzione cortigianesca, ma con 
verità di gravi purché vere espressioni commendarsi . 
Leggansi in esempio gli Esordj a questa legge tem- 
prati e di Tullio a favor di Milone, e del Casa a 
Carlo V, Anche affezionasi l’Uditore con sensi di con^ 
fiden\a in lui ^ come Tullio fa nell’Esordio a favor, di 
Roselo d’Amelia. Affezionasi parimenti coll’ accenna- 
re di gran vantaggio allo stesso Uditore le cose, thè 
si diranno, come fa. Tullio spezialmente nelle Filip- 
piche . Soprattutto sempre l’Uditore si rispetti, nè 
mai si offenda . , 

L’ %/frgomento dell’ Orandone ^ che già debb’ essere 
inventato d’interesse all’Udienza, si additi in aspetto 
di quest’ intei esse per lei, e le si pinga qual cosa sua, 
e al suo vantaggio importante , come fa Tullio nell’ 
Esordio della terza Catilinaria. 

H. *Attento rendesi 1’ animo dell’Uditore i. prò- 
mettendo cose f che lo impegnino ad ascoltare 2. cbsé» 
dendo anche talvolta cose al medesimo intendimento. 

I. Promettesi , che si diran core, o nuove y o gran- 
di y 0 utili y 0 gioconde sommamente y come fa Tullio a 
favor di Rabirio massimamente in quelle parole, Sic 
enim ejtisttmare debetis , Quirites , post bominum memoriam 
rem nullam magis periculosam y magis ab omnibus vobis 
providendamy nee a Tribuno plebis susceptam y a Consule 
defensum y . tteque ad pop. Rem, fsse' dtlatam , Ma avver- 
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tasi I. di promettere sen^a ; come quel di' colo- 

ro, che alto protestano di voler dimostrare cosa noti 
più udita , cosa , che sorprenderà ogni umano in- 
telletto, cosa, che farà attonita la natura, c simili 
iperboliche milantazioni , che più a derisione movono 
l’Uditore,, che ad attenzione. Anche avvertasi a. di 
'promettere tpn verità j onde sia realmente nuovo,, sia 
grande, utile, giocondo quel, che promettesi ; altri- 
menti rUditore si aliena, da un promettitore bugiar- 
do* Chc .se qualche volta sia necessario il trattar co- 
sa, di cui' niente si possa nel tuono accennato pro- 
mettere, dovendosi anzi o di tenue cosa parlare, o di 
nota, e decantata, non solo dovrà< 1’ Oratore allora 
astenersi dal mentovare novità, o grandezza, giocondi- 
tà, o vantaggio, ma ben farà sinceramente accennando, 
che non può dir cosa nuova, ma anzi usitata, che 
con cosa grande, ma anzi 'lieve , e cosi del resto: che 
questa sincerità sua medesima concilierà l’ attenzione 
di chi lo ascolta, come fa Tullio nella Filippica VII., 
dove dice, Parvis de rebus ^ sed fonasse necessarils con- 
^ulimur , P. C. , de ^ppia via , Ò' de moneta . Si pro- 
curi però anche allora di mettere in attenzione 1’ Udi- 
tore con qualche, parola, o della necessità dell’ argo- 
mento, come Tùllio fa quivi, o di qualche -altra cosa, 
che interessi , come si può, nel non interessante ar- 
gomento . 

2^ Cbiedesi all’Uditore talvolta la sua attenutone ^ 
come fa Tullio a favor di Roscio d’Amelia, dicendo, 
Q^apropter vos oro , atque obstcfo judices ^ attente ^ bo- 
naque cum venta verba mea audlatls ^ e come fa anche 
il Casa a Carlo V. dicendo, le quali ragioni- io prego 
Vt JW. , che le piaccia di udire da me diligentemente y non 
•mirando quale io sonOy ma ciò ^ che dice.. Dissi p>erò 
talvolta', poiché superfìuo quasi è questo .modo d’im- 
pegnar r attenzione di chi già venne per ascoltare, nè 

usa- 
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usasi 'moderhaméfìtfe, ‘se n»n da tocchissimi per lo piU 
cominciaoti . Piuttosto à noi pàfe opportuno a guada- 
'gnar attenzione il fat sul* fine dell’ Esordio qualche 
'protesta, o il soggiugnere qualche st*ìsì> vibrato^ che 
scuota rUditore, e il commóVa'ad attenzione 'sul gu- 
'sto del Segneri, e del Ttfrnielli- lodatissimi in quest# . 
Siane un saggio del Segneri' la ‘ chiusa dell’Esordio al 
Panegirico dt S. Antonio, in cui diccsi ,' v^ voi tocche^ 
rà di dedurre quanto possiate premettervi da quel Santo , 
il quale tanto potè piacere ad un Dio. Un saggio siane 
del Tornielli la chiusa dell’Esordio alla Predica della 
limosina , in cui dicesi, S’ io non vel mostro a chiare 
prove y lasciate di far limosina y che vel consento. Soprat- 
tutto a noi piace, ehe sul finir ddl’Esordio si accen- 
oi l’oggetto, a cui diriggesi l’Orazione, com’è l’ io- 
durre a far limosina additato qui dal Tornielli. 

III. Docile rcndesi l’animo dell’Uditore i. pro- 
mettendo brevità , 2 . proponendo il disegno dcU’Qrazione 
con chiarezza. 

I. La brevità fu sempre gradita in guisa, che 
all’udirlasi dall’Oratore promettere, tosto si arrende 
l’Udienza a udirne di buon animo TOrazionc; e 1* 
■esperienza il dimostra. Ma nel prometterla si abbiano 
• certe avvertenze i. di premetterla per mantenerla y poi- 
ché altrimenti l’Uditore si disgusta quasi ingannato, 
2. di prometterla con animo però di esaurir la materiày 
e non lasciarla imperfetta per esser breve ^ prometten- 
do, se occorre, anche questo, come il’ Gtranclli , che 
chiuse nn Esordio dicendo, Studierò farlo y ( cioè mo- 
strare quel, che propose ) in guisa y che nè troppo fa- 
stìdio io vi generi per lunghe^t^a , nè lascivi per brevità 
desiderio j q. di prometterla dandone anche talvolta 
qualche ragione y come quella della stanchezza di chi 
ascolta per altre fatiche, della stagione ad ascoltare a 
•lungo disagiata «c. Mal si dorrebbe però chi più bre- 

' ve 
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ve un’Orazione volessero una Predica dell’ora infera, 

più breve di mezz’ora un Sermone . 

2. Il disegno! dell* Oratone con cbiart^^a ^ udendo! 
.proporre si compiace chi ascolta , perché così, ben 1* 
intende, e rendesì quindi facile ad ascoltar di buon 
grado. Ma questo è già un proporre, e dividere 1’ 
argomento colle regole da noi poc’ anzi insegnate , al* 
le quali adunque senz’altro aggiugnere ci rimettiamo. 


ARTICOLO II. 

FONTI dell’esordio. 


A due principali capi tutti si riferiscono i fonti, 
onde può trarsi l’Esordio, che può trarsi in somma I. 
ab txtrinstco , II. ab intrinseco . 

I. 

. r ESORDIO ab extrinstcO* 

C^u csto già significa Esordio, preso fuori dell’argo- 
mento , donde ben prender si possono gli Esordj, « 
Tullio stesso, e tutti i classici Oratori li presero al- 
le volte . Generale legge per questi è , che venga 
'collegata in essi la proposizione , e connessa alla 
materia estranea con facilità e naturalet^x^a: che da ma- 
teria siffatta sarebbe imperdonabil difetto un salto a 
.piè pari nella proposizione . Così non di rado usan 
taluni uscendo in campo improvvisamente Con una pro- 
posizione niente congiunta all’Esordio. Ma c’insegnan 
questi piuttosto quel, che far non dobbiamo, che quei, 
che dobbiamo . Le fonti poi di questi Esordi separati 
son le seguenti . 

1. L’Esordio può trarsi dalla persona dell* Orato-! 


re , 
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re. Qiicsfo si fa» 'quando sì oppone qualclie cosa all* 
Oratore per trattar egli o quel argomento, o in quel 
luogo, o in quel tempo; c l’Esordio dee preoccupare 
l’opposizione, che può farglisi dall’ Uditore . Ad esem- 
pio un Figlio imprende a jtratfar la causa del Pa- 
dre, una sacra Persona imprende a trattar puntò po- 
litico, o a tesser funebre Orazione a un Guerriero; 
un Giovine imprende a trattar cosa di grave consi- 
glio, e sìmili sono i casi , in cui può l’Orator for- 
mare l’Esordio dalla persona sua stessa, dando ragio- 
ne d’aver egli accettato il parlare, e prevenendo quel, 
che potrebbe presso 1’ Uditore pregiudicargli . Così 
Tullio compone gli Esordj e a favor di Piando, a cui 
essendo egli obbligato, protesta, che non per interesse 
di gratitudine parlerà, ma per far giustizia alla virth 
di Piando: e a favor di Roscio d’Amelia, cui difen- 
derà benchà giovine dopo il rifiuto degli altri Orato- 
ri, e spiega artifìziosamente perchè il farà: e contro 
Verre, cui mostra di dover egli accusare a preferenza 
di Q; Cccilio, che lo pretende: e a 'facmre d’Archia, 
nella cui difesa toglie da se stesso if sospetto di par- 
zialiti, per essere egli un allievo del reo, e altrove. 
Ma prendendosi da questo fonte l’Esordio, non solo 
non lodisi mai )’ Qrator da se stesso , ma non dia 
nemmeno in quelle inezie usate di chiamarsi d’inge- 
gno debole, di tenue studio, d’incolta Orazione, le 
quali annojano l’Uditore non persuaso, che l’Orato- 
re se ne persuada . 

’2. L’Esordio può trarsi àaiia persona àeW Udito- 
re. Quesro si fa quando l’Uditore per grandezza o dì 
sapere, o di dignità, o per altro titolo renda l’Ora- 
top timoroso, e l’Esordio allora dee contenere umili 
sensi, e modesti, che esprimano, senza però adulazio- 
ne, 'il rispetto , e il timore di chi parla. C^osì fa il 
Casa qeli* Esordio a Carlo y., così il Granelli negli Esordj 
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V/lc Repubb. di Lucca, e di Genova. Anche si pren- 
de dal fonte stesso l’Esordio, quando piovi all’Ora- 
tore dispor r Udienza mal disposta a udirlo *o per T' 
argomento odioso, o per le circostanze svantaggiose, 
o per la poca inclinazione abituale ad ascoltar gravi 
coscj fors’ anche sacre; .c TÈsordio allora dee intrec- 
ciarsi dì sensi artificiosi , che l’ Udienza dispongano 
ad ascoltare. Così il Segneri compone in parte l’E- 
sordio della Orazione per gli Ordini Regolari* . ■ 

3. L’Esordio può trarsi dalla persona dell' : 

sarto. Questo si fjj quando l’ Orazione è accusa o im-^ 
'pugnazione d* alcuno j che goda la stima ò l’affetto . 
degli Uditori; e allora l’Esordio dee consistere>in se-' 
condar da principio la prevenzione dell’Uditore, (chc^ 
l’impugnarla a tutta prima sarebbe danno maggior per ’ 
la causa ), ma indebolendola poi a poco a poco, on- 
de rudirore o la spogliij o almeno comincii a dubi- » 
tar di passione nella sua parzialità. -Così fa Tullio 'a - 
favor di Quinzio, dove con questo artifizio va alia- . 
bando l’ animo, de’Giudici prevenuti a favore dell’accu- 
sator Ortensio, e dell’ attor Sesto Nevio suoi avversar).' 

4. L’Esordio può trarsi dalle circostante y 0 del 
luogo y 0 del tempo ^ 0 del fitte y 0 del modo della causa, ' 
I. Può il luogo ora essere di vantaggio, ora di prc- ’ 
giudizio all’ argomento , che dee trattarsi; e allora 1’ - 
Esordio dee consistere in considerare questo vantap- > 
gio, o pregiudizio, formandone come un apparecchio - 
allo stesso argomento. Così fa Tullio c per la legge •' 
Manilia,- dove fa pompa, del luogo, in > cui fuor del ‘ 
usato dee perorare; e a favor di Dcjotaro , dove del 1 ' 
angustia si lagna del luogo privato, in cui dee, parIa*' J 
re , contrario, come gli sembra, alla vincita della sua 
causa, a. Può il tempo ora in bene, ridursi , ora in ' 
male della causa/ c allora si deve o rivolgere'il'maìe *. 
a prò delia causa, egme sì può, O'dal bene augurare • 
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il ben* della causa , come: sii opportuno. Cosi fa. Tul* 
lio a favor di Celio, querelandosi t con bell’artifizio^.del 
tempo festivo non usato ai. giudizi^ in cUi è costretto, 
a -perorare. 3. Il fine^ ( o sia Jà cagioti della cosa .), 
può servire talvolta di un passo acconcio all’argomen- 
to; e alloca nell’ Esordio si espone un tal fine** Cosi 
fa Tullio nella Divinazion contro Verre, dove, il .fine 
espone, per cui concorre all’uffizio di. Accusatore;.' 4. 
Il modo può. giovare talvolta- alle intenzioni, deli’ Ora-. 
' torcrpcr la sua o- novità, o stravaganza,* o per altro* 
c- allora 1 * Oratore dee- ragionare a. suo prò di tal rao4 
do. Cosi fa Tullio a favor di-MìIone, dove del. duo-» 
vo c irregolar modo di quel giudizio ragiona , per 
far‘ vedere a’ Giùdici , che la -forza e la prepotenza-, 
non. la giustizia agisce contra del. reo 4 : .r 

• ..5. L’Esordio può trarsi dal contram^ o sia. da 
cosa opposta all’ argomento; e allora nell’* Esordio si 
espone con arte tal cosa opposta per dar poi risalto 
allo stesso argomento .- Cosi il Casa nel T Orazione 
IL per ‘ la lega ragiona nell’ Esordio di pace per. 
indi proporre consiglj di guerra- 

« • ò. L* Esordio può trarsi da qualche \0 fatto,^ 0 . det* 

to j O questione y 0. dottrina Insigne, Quando alcuna di 
tali cose porti acconciamente all’ argom.ento, purché 
siano nel loro genere insigni ^ o sia notabili , c. non 
ordinarie, potrà da queste incamminarsi; l’Esordio, 
ma con passi però ben regolati alla proposizióne- Co-, 
si almeno fanno sovente anche in. sublimi .Orazioni, 
e in Panegirici moderni Oratori- Ma, a dir vero, 
non cosi già gli -antichi, i quali da questa. fonte non 
soglion prender gli Esordj , che per le Prose erudite^ 
e scientifiche di genere temperato . Cosi Tullio niu-» 
na Orazione^da niuna di tai cose comincia: bensì da 
un fatto insigne il Sogno di Scipione , da un detto in<é 
signe il terzo libro degli Uffizj,, da un insigne, dottrina 
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ir libro dell’Invenzione, da una questione insigne i Pa- 
radossi . Perciò non rimproveremo noi mai chi da 
questo fonte traesse l’Esordio d’una Dissertazione, d* 
una Prosa Accademica, d’una Lezione da Cattedra. 
Ma non avendone esempj di Tullio, nè d’altri antichi 
Oratori, non cominccremo noi mai di qui, almen so- 
vente nè una Predica, nè un Panegirico . In quelle 
Prose poi , che approviamo cominciate da un detto in- 
slgne^ non ci dispiace, che cominciino da un detto in 
versi, recando in parole espresse gli stessi versi, co- 
me usa modernamente; poiché anticamente usolìo an- 
che Tullio nel libro de SeneBute, 

Noto. Questi Esordi ab extrinseco sono opportu- 
nissimi , quando si dee parlare in circostanze massi- 
mamente di grande allegrezza, di grande mestizia, o 
d’ altra commozione straordinaria , massimamente se 

§. ir. 

ESORDIO ab intrinseco, 

^^uesto gih significa Esordio fratto datC argomento ^ 
stesso, e come altri parlano, dalle viscere della causa. 
E ben quindi può trarsi PEsordio, e, a dir vero, an- 
che meglio quindi generalmente parlando, che ab ex- 
trinseco: della qual maniera d’Esordio ecco i fonti. 

r. L’Esordio può trarsi dallo stato della causa, 
d’onde l’Esordio si deduce, esponendo come l’infor- 
mazióne di tale stato. Così fa Tullio a favor di Li- 
gario. Ma lo staro però della causa conviene in tal 
caso, e che non sia ben noto agli Uditori , e che espo- 
sto poi sia ben chiaramente. 

2. L’ Esordio può trarsi dall^ opinione degli Udito- 
ti. Avviene, c anche spesso, che l’Oratore debba par- 
lare di cosa, intorno a cui gli Uditori abbiano opi- 
' ' nio- 
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nione o favorevole f e contraria , ‘L’Esordio allora si ! 

prenderà quindi bene, e l’arte consiste nel secondare 
r opinion favorevole y confermandola negli Uditori, nel 
preoccuparla contraria , e destramente gli Uditori ri- 
trarne, almen mettendoli in dubbio, per far poi quin* 
di felicemente • passaggio alla' proposizione. Dall’opi* . 
nione contraria prende l’Esordio il Casa nell’ Orazio- { 

ne li. per -la Lega, dissuadendo gli Uditori dalla Pa- i 

ce, che amavano; la prende Tullio nella Catilinaria 
II. dall* opinion favorevole, accendendo via pib il po- * 

polo all’allegrezza, che fa per la partenza di Catili- ! 

na. Quest’Esordio dall* opinione lo stima Ermogene il ' 

più artifìziosoy e quasi il migliore. A ragione: poi- 
ché la causa si perde, se non si preoccupa un’opinio- 
ne contraria, si vince poi meglio, se una favorevole 
se ne seconda. 

q. L’Esordio può trarsi da una sospensione y don- 
de l’Esordio deducesi mettendo come in mistero quel, 
che si ha da trattare prima di venirlo a proporre . 

Tale è l’Esordio di Tullio nella Verrina I. Ma av- 
vertasi, che la sospensione sia sostanziosa, e nobile, 
e seria, e virile : altrimenti riuscirà una dubitazion 
puerile, che nausea l’Uditore, non io affeziona all’ 
argomento . 

4. L’Esordio può trarsi da una Tesiy o sia prò- 
posizion generale, o anche da una sentenza. Questa 
allora nell’ Esordio si espone , e si dimostra distesa- 
mente , come una maggiore di Sillogismo, e si passa 
poi alla proposizione, che sarà di quel Sillogismo me- 
desimo-la minore. Cosi Pier Segni compone l’Esor- 
dio a una Orazione funebre, nel quale espone questa 
Tesi, si dee lodar la vìrtìt depli Eroi dopo morte y e 
passa poi- all’Ipotesi, nel nostro Eroe fu gran virtù, £’ 
lodevole talvolta un Esordio' anche preso da questa 
fonte. Ma primieramente la Tesi essendo generale va 
f ad 
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ad esser comraune a pili altri argomenti , onde TEsof-t 
dio riesce, come suol dirsi, ua cappello, che bene sta 
a più capi; il che è difetto. Poi questa Tesi, come 
l’esperienza dimostra, non suole guadagnar molto 1* 
attenzion dell’Udienza. Perciò, quantunque molti com* 
pongano in questa guisa gli Esordj modernamente, 
noi abbiamo per fermo di non usar molto di tali E* 
sordj , dicendo anche noi della Prosa quel , che dei 
principj di poetici componimenti disse il Menzini, 

„ Nè per mio avviso aver si debbe in uso, . 

„ Ch’ogni canto comincii per sentenza; 

„ Che questo parrai puerile abuso. 

Noto I. per le Prose sacre. L’Esordio di queste 
comincia spesso da un testo delle divine Scritture, in* 
torno alle quali tre cose son da sapere, i. a quali pro- 
se sacre convengasi il testo , 2. quale esser debba il te- 
sto^ 3. quale uso debba farsi del testo. 

Quanto al i. Le Prose ^ a cui conviene il testo, 
sono già le sacre , ma di Chiesa soltanto , non d’ Ac- 
cademia, o d’altro luogo, e di Chiesa poi nemmen 
tutte, ma alle sollevate soltanto, quai son le Predi- 
che , i Panegirici , le Orazioni funebri , o anche di 
Esultazione da. Chiesa, e i Sermoni, le Bibliche Le- 
zioni, e le Omille; non alle umili, e famigliaci ; quai 
sono i popolar Catechismi, e le puerili Istruzioni, le 
Esortazioni, e i Dialoghi. Non convienesi a queste 
il testo, perchè sono un parlare dell’uomo alla do- 
mestica. Ma ben convienesi a quelle, perchè sono un 
parlare a nome di Dio in alto tuono: e poi l’uso 
antichissimo costantemente ritenuto fra noi nella Chie- 
sa di far così ne è la principale ragione . Ma avverta- 
si bene di appor sempre il testo alle Prose sollevate 
secondo quest’uso; nè sieguad una cotal nuova moda 
apparita sui pulpiti da alquanti anni in qua di comin- 
ciar a parlare senza alcun testo, qual se non piti la 
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parola di Dio giusta i Profetici, ed Evangelici Qra* 
coli si predicasse, ma la parola dell’ uomo giusta gii 
esempi dei Demosteni, e degli Eschini ip Grecia, de- 
gli Ortensi, c dei Tullj in Róma* 

Quanto al 2*11 testo debb* essere itile divine Scrìu 
twe Canoniche con questa legge, che alle Prediche pre- 
iiggasi sempre un testo dell’ Evangelio, non inai d’ al- 
tro divino -libro poiché le Prediche ritener deonst 
nelia loro antichissima istituzione di essere spiegazio- 
ni della Cristiana Dottrina insegnata da Cristo coU^ 
Evangelio . Dissi le Prediche*^ poiché le altre Prose 
sollevate, a cui convienesi testo, posson riceverlo da 
altri libri divini, oltrecchè dairEvangelto, siano questi 
delPantico Testamento di Dio, sian del nuovo. Ma av- 
vertasi , che questo testo ,dcbb’ esser preso non solo già 
da libro Canonico, siccome é detto, f e non mai da due 
ultimi né di Esdra, nè de’Macabei, che non sono Ca- 
nonici), ma ben anche della Versione Volgata delle Scrit- 
ture,‘non di altra, benché approvata, e da potersi ci« 
tare nel Corpo, non però mai a capo dell’Orazione.- 
Quanto al testo, d^esi tésare z formarne la ma^ 

teria deW Esordio alle volte* alle volte a consecrarne 
la proposizione y che al testo equivalga. Se a niuno di 
questi due usi non serve il testo* si può, ( così alme- 
no fan molte volte anche famosi. Oratori ), intrecciar 
per l’Esordio con qualche connessione all’assunto, co- 
me si può. Che se non torni bene il testo a Inserirsi 
in nessun luogo dell’Esordio, può allora, come usa 
modernamente, tacersi in tutto l’Esordio senza stirar- 
lo a forza, e puerilmente in qualche senso stentato* 
ma sia il testo allora il generale argomentò di quella 
Predica . ■ - , ; > 

' ; Noto Z. per, ogni Prosa e profana^ e saera. Ad aCU 
ccrtar 1* elezione del fonte , onde meglio convenga 
trarre l’ Esordio, sempre tener si debbe la regola di 
V i 2i I Quln- 
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-Quintiliano , dìBurus intueatur- quid , apud quem , pT« 
quo, cotttra quem^ quo tempore ^ quo loco^ quo rerum sta* 
tUf qua vulgi fama dicendum sìt^ quid Judìcem sentite 
credìbile sit, antequam incìpiamus, Insomma si dee pen» 
sarn a tutto quel, che concorre al proposito di quella 
prosa, per eleggere poi di cominciare il pili, che si 
possa a proposito; che è già da aver sempre in mira 
il -precetto, e ripetuto, c praticato da Tullio, che 1’ 
Oratore dee sempre studiarsi di parlare a proposito^ o 
sia secondo il tempo, il luogo, le persone, c quanto 
concorre Dell'impegno dell’Orazione. £ certo può es« 
sere molte volte ben fatto un Esordio generalmente 
in se stesso, ma se non sarà dei tutto a proposito per 
la circostanza di quella- Orazione , il saggio Uditor 
dovrà dire, come già Orazio, non .erat bìe loeus. 

Noto g. In tutti gli Esordj dee sempre chi seri*» 
.ve, o parla pensare, che cosa pretenda egli di otteoe* 
re, e di vincere dagli Uditori , e a questo scopo dee 
in tutto l’Esordio mirare giusta l’ altra regola di Quin- 
tiliano, intueamur quid aut desìderemus ^ aut depreeemur. 
Noto 4 . Delle tante fonti , onde può trarsi un 
Esordio , non k necessario riccof rere ad una sola , ma 
un Esordio stesso può intessersi da due o tre, massì- 
manàentc quando si trae dalle circostante ^ come si può 
Dotare negli eaempj citati di Tullio, c del Casa. 

ARTICOLO III, 

DOTI dell’ ESORDIO , 

D. quanto è detto finora può in qualche modo rac* 
cogliersi, quai doti aver debba un Esordio. Ma trop- 
po importa, che abbiale; e però le spieghiamo noi 
qui chiaramente . . ^ 

L Dote .dell’Esordio esser debbe, sbe non sia se*' 
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mune aà altre Ora^tohi ^ ma proprio di quella a cui si 
prefigge» L’Esordio è come il capo del corpo , di un* 
Orazione. Dunque proprio' esser debbe di quella , come 
del suo corpo ogni capo. Ma è capo di tale Orazione, 
non d’altra. Dunque esser debbe proprio di quella sin* 
golarnaente, e non d’altra, come ogni capo è proprio 
del singolare suo corpo . Non facciasi adunque mai un 
Esordio, che possa convenire ad altra Orazione, come 
quei di colui, che lodando una Vergine, formò l’Esor* 
dio colle lodi della Verginità, onde ogn* altro enco- 
miatore di Vergine può cominciare il suo encomio. 
Qpesto sarebbe un Esordio comune. Non facciasi nem* 
men Esordio , che noti convenga in qualche maniera 
alla sua Orazione, come quel di colui, che a una Pre- 
dica di penitenza recitata in Venezia premise un Esor- 
dio tutto di lode a Venezia senza connetterlo colla pe- 
nitenza. Questo sarebbe un Esordio non proprio. Se 
dunque l’Esordio è preso ab intrinseco f si conduca all’ 
argomento senz’ altro studio, essendo già connesso con 
quello. Ma se l’Esordio sia preso ab extrinsecoy stu- 
diisi allora una connessione coll’ argomento, da cui ... 
sebben non dedottone, non vada disgiunto. 

II. Dote dell’Esordio esser debbe, ebe sìa prossi- 
tnOf e non lontano all* argomento . Ciò vuol dire , che 1* 
Esordio non si dee prendere ab alto, o a longe dalla 
materia,, come quel di colui, che a un’Orazione sopra 
la lite di due vicini premise un Esordio sopra la col- 
pa di Adamo . Dee l’Esordio potersi e facilmente, e 
presto applicare all’assunto. Dunque dee prendersi ne* 
contorni, e in vicinanza della materia. 

III. Dote dell’Esordio esser debbe, che sia stU" 
diate, e non volgare. Questo vuol dire, che sì fugga . 
ogni Esordio facile a venire in mente a chiunque, ' 
ogni Esordio ordinario e triviale, come quei di cplo- 
ro, che alle Orazioni fùnebri sogliòn prèxntttere Esor- 
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dj, in cui alfpo non od«si^ che funeste gramaglie neri 
àppatatt ^ occhf iagrimosi^ ed altre siffatte cose ben pro- 
prie tutte dell’argomento, ma volgari, e niente stu- 
diate. L’Esordio dee movere a espetrazione l’Udito- 
re dunque vi <i dee dir cosa non trita, e vulgata, 
che egli gvà sa, ma studiata, che non si aspetta. 

IV. Dote dell’Esordio esser debbe, che sta mode» 
sta. Ciò significa, che rispettoso d<bb’essere T Esor- 
dio* è chiara n’è la ragione da quel, che è detto di 
sopra. Imperciocché se l’Esordio dee, come abbiam 
detto affezionar l’Uditore, g»à con modestia, e rispet- 
to parlar gli ded, altrimenti si alienerà . Non mai 
dunque ardito, e quasi sprezzante ddl’^Udienza debb* 
esser l’Esordio, ma timido c riverente, come al dire 
di Tullio fu sempre L. Crasso , di jcuì egli scrive, 

Fuh in L- Crasso pneitr qutdam ^ qui non modo non obes» 
set e'jHS Orationì ^ 'Sed etiam prub'itatts' commendatìone pro^ 
desse* ^ e come fu anche Tullio medesimo, che già 
disse di se. In prtncìpUs dìcendt tota mente ^ atque om* 
n'itsws artubus contrem'sco . M< avvertasi, che sia ccn de» 
aero la ipodesfia dell’Esordio, e- dir voglio, che nell* 
Esordio mai non si* mostri all’Uditore avvilimento , e 
troppa umiliazione. L’Oratore veste un carattere co- 
inè di superiorità sopra coloro, a cui parla. Non par- 
li niai dunque da vile a manifesto pericolo, che l’U- 
ditore poi non prezzi i suoi detti . 

V. Dote deH’ Esordio esser debbe, che sìa breve 
eon proporzione , Dall* estension dell’ 'Esordio suole 1’ 
Uditor presagire la lunghezza, o brevità dell’Orazio- 
ne. Come dunque rifuggir suole egli P Orazion lunga, 

COSI nòn decsi a lui indirizzar lungo Esordio, ‘che lo 
alienerebbe già tosto col prognostico di lunghezza nell* 
Ór^zione. Quanto* adunque importa affezionar 1’ Udi- 
tore,- importa altrettanto la brevità dell’Esordio. Ma 
sia , dissi SM prepoyzjone tal brevità; il che s igni fiesf 
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che bensì breve sia sempre 1* Esordio, ma pib breve, 
se a un Discorso. si apponga, raen breve, se ad una 
compita Orazione. Non intendasi qui però una troppa 
brevità a pochissimi sensi ristretta, come alcuni opi* 
sarono a’ giorni di Quintiliano, che però lasciò scrit* 
to, Rìdendi vero, qui. veiut leges protm'tis omnibus dtde- 
runSt intra quatuor sensus termìnartntur , Con discre* 
tione ^sempre sono da intendere i precetti deirElo* 
queoza, che non son pedanteschi. 

. ARTICOLO IV. 

SPEZIE dell’esordio. 


Di due spezie sono gli Esordj, altri cioè d'insinuar 

^ione , altri ex abrupto . 

I. Gli Esordj d' insinuazione sono quelli, con cui 
l’Oratore va entrando a poco a poco nell’animo de- 
gli Uditori con un parlar quieto, ordinato, e dedot- 
to giusta le regole fin qui stabilite. Quasi tutti gli 
Esordj di Tullio, e degli altri buoni Scrittori sono 
esempio di questa piò ordinaria, e usata maniera d’ 
Esordj . Questi si usano nelle circostanze ordinarie, 
dove niente interviene di stravagante, e di strepitoso. 

II. Gli Esordj e* abrupto sono quelli, con cui 1’ 
Oratore va inaspettatamente a ferir gli animi degli 
Uditori con un parlare impetuoso, ed enfatico, che 
subito dimanda attenzione, e commove gli affetti. Di 
questi è in latino quel celebre di Tullio, Quousque 
tandem abutere ^ CatUina^ patientia nostra ? in italiano 
quel di Alessandro Segni dove entra a parlar della 
morte, E qual Araldo di rie novelle e funeste, appor- 
tatore di lagrimosi avvenimenti ci presagisce. Uditori, do- 
gliose disavventure? C'intima si muore" si muore un al- 
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tra volta’ si nume per la terx/f "volta . E anche il Se- 
goeri ne ha alcuni di questo genere. 

Noto I. Nella Sinopsi dopo T argomento, ( e do- 
po il testo, se è prosa sacra, che lo ricbiegga ) , si 
scriva la materia dell’ Esordio da concludere coll’ in- 
ventata proposizione, e divisione. 

Noto 2 . Si faccia gran conto di questa prima par- 
te deir Orazione, che importa principalmente, e però 
ne abbiamo date distesamenre tutte le regole. Nell* 
Esordio, come nel suo germoglio, tutta s’ inchiude 1* 
Orazione da sviluppare. Importa ben adunque, che sia 
studiato l’Esordio all’opportuno sviluppo. Dall’ Esor- 
dio dipende il giudizio dell’ Uditore. Importa ben dun- 
que, che l’Esordio si studi! per ben disporlo a ben 
giudicare . 
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DELL^ ARTE PRATICA 
DI DISPORRE LE PROSE 


CAPO III, 


INTRODUZIONE 

SPESSO RICHIESTA DOPO l’ ESORDIO DELLE PROSE* 

j^Lvvicne alle volfe, che subito possa entrar l’Ora- 
tore nelle prove della sua proposizione senza bisogno 
d’altre parole per introdurvisi • e allora dee subito 
entrarvi, e non perder tempo. Così fa Tullio c nel- 
la Marcelliana , e dopo il suo ritorno ai Romani, e 
altrove JntroduCendosi subito con queste, o simili 
formole, %Atqut ut inde pvoficlscatur Oratto mea^ qùod , 
primo loco proposui t il fanno tutti con lui i buo- . 
ni Oratori. Ma avviene spesso, che l’Oratore abbisp*. 
gni d’introdursi alle prove con qualche come proe- 
mio, onde a quelle apre la strada « Di due sorti èsser 
può tal proemio, I. di una dichiaratone y II. di- una 
Dottrina, Diciamo della pratica d’introdursi coll’ una,, 
è coir altra . 

I. Introducesi 1’ Orator nelle prove con una D/- 
chiarandone , ora dello stato della causa , ora delV inténtone 
dell* Oratore y ora del Soggetto determinato della propesitene , 

1. Lo stato della causa dichiarasi, quando essa non 
è beli nota a tutti , e però conviene informarne chi non 
lo sa. Così Tullio s’introduce nella Divinazion contro 
Verre, e altrove. Così c’introdurremo anche noi par- 
lando di cosa, di cui non sia bene informata l’Udienza . 

2 . V intentane deW Oratore dichiarasi, quando mas- 
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simamente può l’Uditor sospettarne; convenendo, che- 
allontani egli da se ogni sospetto, Cosi s’introduce 
Tullio a dire delle Provincie Consolari, protestando 
prima di tutto, Sed ego in bac sententìa dìcenda non 
parebo dolori meo^non iracuodia servìam . Avvertiana be- 
ne d* introdurci similmente anche noi nel caso di si- 
nistro sospetto degli Uditori , che altrimenti non ci 
daran fede nel corso dell’ Orazione. 

3* soggetto determinato alla proposizione dichiara- 
si, quando è troppo vasto, onde lunga Orazione con- 
verrebbesi ad esaurirlo. Si restringe allora il soggetto 
a quel , che più sia a proposito , ma sempre sotto la 
proposizione annunziata . Còsi il vasto argomento del- 
le tante rubberie di Verre Tullio restrinse alle com- 
messe da colui nel frumento dicendo, Nunc traiate 
causam instìtuimus frumentariam . Restringeremo pari- 
menti anche noi le vaste materie, dichiarando i con- 
fini, in cui le chiuderemo. Per altro raro debb’ essere 
il caso di questa maniera d’introduzione: poiché dee 
r Oratore più , che può limitare il soggetto nell’ Esor- 
dio stesso all’ atto di venire formando la sua propo- 
sizione. Avverta egli però nel determinare il sogget- 
to ristretto a limiti di .sempre dar la ragione, per 
cui sì lo restringe, e sia allora ragione robusta.,* 

. IJ., Introduccsi l’Orafor nelle prove con una Dot* 
ir/iftf. ' Dottrina è una spiegazione di qualche punto 
scientifico, che si sviluppa coi principi, e co’ termini 
di quella Scienza , a cui appartiene, come quella di 
Tullio, che d^ dottrina dell’umana società co’ termi- 
ni de’ Filosofi dicendo, Ejus ( societatis ) vìnculum est 
fatto y fSt' Oratioy qua docendOy & dicendo y communican* 
doy diseeptandOy judicando conciliat inter se bominet y con* 
jungitque naturali quadam societate &c.: come del pari 
quella pur filosofica del Boccaccio, che spiega la com- 
passione del cuore umano, dicendo, Umana cosa è aver 
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compassione Je^lì af0'tù ^ e comecché a ciascuna ^rsona 
itia bene ^ a coloro è massimamtnte richiesto ^ li /juali già 
ànno di conforto avuto mestiere , ed ànntd trovato in 
alcuni ec. 

L* Oratore si trova aJle volte nel caso di doversi 
o potersi ragionevolmente introdurre alle prove con 
una siffatta spiegazion dottrinale; e il caso è, quan* . 
do la spiegazione può esser C' me la ba:,e di appoggio 
alle £ue prove, a cui la Doctrina schiude opportuna» 
mente la strada. Cosi Tullio a fiVor di Rabirio for- * 
ma come il suolo alfe prove da questa dottrina, Satis 
est , bòmines impudenza lapsos non erigere , urgere vero 
jacente%y aut prcecipitantes impellere certe est inhumanum » 
Còsi anche il Svgneri , e altri massimamente sacri 
Oratori con una dottrina s’introducon nfcl corpo deli* 
Orazione. Ma su questo due regole si ritengano.' 

1. La Dottrina d’introduzione oWe prove 'pilt usa» 
sa è la definizion della cosa, che grattasi, quando o 
non è ben nota, o è tale, che si possati da essa far 
come nascere, e fiorire le prove. Il primo lo insegna 
Tullio inculcando, che spiegar prima bisogna la cosa, 
di cui si tratta, se non è manifesta al tutto a chi ode. 

Il secondo lo pratica Tullio stesso frequentemente, e 
con lui ogni buon Oratore. 

2 . La Dottrina d’introduzione alle prove non è 
necessaria sempre ^ come par massima di certi sacri Ora- 
tori, che non san cominciare le prove, se non da una 
solenne magistrale dottrina mendicata sovente dalla 
Teologìa, benché non sia necessaria, e sia anzi sovente 
superfiua, qual se non si potesse cominciar bene altri- 
menti . Ma comincia pur bene Tullio ogni sua Ora- 
zione: eppure ne comincia pochissime da una Dottri- 
na. Regola è il farlo, quando ve n’ha preciso bisogno. 

Noto . Quando fdr debbasi introduzione alle prove, an- 
che questa si scriva nella Siaopsi subitodopo l’Esordio. - 
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DELL’ARTE PRATICA 
DI DISPORRE LE PROSE 


CAPO IV. 


NARRAZIONE 

PARTE TALVOLTA ESSENZIALE DELLE PROSE. 

T j a Narrazione è -già al dire di Tullio il racconto 
di un fatto, o quasi fatto. Di due maniere esser può 
tal racconto , e Storico cioè , e Oratorio. Il racconto 
Storico si fa narrando la cosa, siccome accadde, senz* 
altra mira , che quella di fedelmente narrarlo; e di 
questo non parliamo noi ora , che piò , che a prova- 
re , a dilettare appartiene , e ne abbiam già parlato 
negli Elementi . Il racconto Oratorio si fa narrando 
cosa attinente all* argomento dell’ Orazione , colia mira 
di trarne artificiosamente intreccio alle prove; e di 
questa parliamo ora, qual d’una parte, a cui è da pen- 
sare nel dispor l’Orazione, e diciamo tre cose neces- 
sarie a sapersi in questa materia, cioè I. quando sia 
da farsi narrazione Oratoria ^ II. di quante sorti può es- 
sere la narragliene Oratoria ^ III. quai regole son da osser- 
vare in tal narrazione . 

I. La Narrazione Oratoria non è sempre da farsi 
in tutte le Orazioni. Mi si opporrà, che i piò de* li- 
bri, Rettorici così sempre annoveran la narrazione fra 
le parti della Prosa Oratoria, che par sempre da farsi 
questa qual parte sempre essenziale. Ma è questo; a 
.dir vero , uno sbaglio , parlandosi d’ogni Orazione 
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I^eneralmeote , giusta quello di Quintiliano , plcrique 
tentptr natranàutii putaverunt* quùd falsutn esse pìuri* 
bus coMrguitur. Di narrazione non è d’uopo, disse ri - 
etotile, ttè mai ^ quando parlasi consigliando a qualche 
cosa da fare, tiè sempre^ quando o in lode parlasi o 
in biasima di alcuno. Dunque a tutte le Orazioni non 
è parte sempre essenziale la narrazione . , 

Ma è parte però noi diciamo essenziale di essa 
talvolta , quando cioè a ben comprendere le prove è 
necessaria all’Uditore l’informazione del fatto, onde 
le prove dipendono. Quindi essenziale sarà questa nel- 
le Orazioni i. dì alcune cause forensi^ cioè in quelle 
che sono liti di fatto, non già nell’ altre, che questio- 
ni son di diritto. Sarà essenziale 2. in- alcune Ora^o» 
ni di lode^ 0 biasimo ^ cioè in quelle, in cui non è no- 
ta comunemente la Storia di chi si parla, non già 
nell’ altre, di cui la Storia da tutti è saputa: nelle 
quali i fatti non son da -narrare in disteso, dice Ari- 
stotile , ma, sol da toccare di volo. Perciò i valenti 
Oratori sacri non narrano a lungo ne’ Panegirici i fat- 
ti già triti, e decantati de* Sacri. Eroi già conosciuti, 
ed antichi, ma gl* intrecciano sol di volo, quasi sup- 
ponendoli alle loF prove ^ li narrano bensì de* Santi 
nuovi, de* quali' ancora . non è nota la Storia. Tutta 
questa dottrina è conforme ad Aristotile, e Quintilia-' 
no citati . 

II. La Narrafnoae Oratoria può essere di due serti 
X. continuata ^ 2. intercisa ^ come i|..atini la chiamano, 
o sia intef rotta. 

1 . La Narrazione continuata è già quella, che. si 
fa in un tratto solo seguito, senza interromperlo, co- 
me fa Tullio a favor'di Roselo d'Amelia. Questa pe- 
rò va condotta in modo, che inchiuda i semi di quel- 
le prove, che se ne vorranno dedurre* e finita 'la nar- 
razione tosto soggiuDgonsi tali prove- 
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z. La Narrazione interrotta è quella , che si £> 
spezzandola in varie parti fra lor divise. Dividonsì 
poi queste parti con riflessioni, e argon'cnti inferpo* 
sti I file provano parte a parte quel, che fa d’uopo. 
Di questo genere è la narrazione ai Tullio a favor di 
Sesfiq. Conviene poi questa, come insegna Aristotile, 
alle Orazioni di lode, o biosimo, le quali anche inte- 
re compongonsi spesso, provando l’assunto or coll’un 
fatto, or coll’altro, e di ciascun fatto formando par- 
titamente le prove . Tullio prova così il suo assunto 
cpntro Risone, così anche Plinio nel celebre Panegiri- 
co di Trajano, e così provar si deono le proposizio- 
ni de* Panegirici anche sacri . 

,111. La Narrazione Oratoria dee aver queste doti, 

I. La Narrazione sìa vetay o vetlsìniUe. Sarà ve- 
se il fatto si narri nelle sue circostanze reali, in 
cui avvenne . Sarà veris/mlle^ se il fatto, non potcn* 
dosi nelle reali circostanze narrare , perchè o troppo 
lontano, o per altra cagione non ben saputo, si nar- 
ri in circostanze probabili , e simili al vero, senza 
inserirvene alcuna, che abbia dell’innaturale, o dell* 
incredibile. Dee poi. ogni narrazione esser vera, o al» 
men verisimile, perchè non trovandola tal l’Uditore, 
non crederà all’Oratore piu niente, giusta quello' di 
Quintiliano, X/, qua prima jud'tcem docente non credat ^ 
frustra in relìquis iaboramus . Che se nella narrazion 
vera si accenni cosa contraria all’opinione degli Udì- 
tori, dee questa allora autenticarsi con qualche prova, 
come fa'Tullio a favore di Archia, dove narrando 1’ 
aggregazione del Poeta alla Romana cittadinanza, di 
che malamente informato era il popolo, prova egli 
questo, che narra. Similmente dovrà provarsi qualche 
cosa, che nella narrazione verisimile si accennasse non 
tosto da credersi' e si mostrerà per qualche ragione, 
quanto sia essa credibile, come fa Tullio a favor di 
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Milone, dove narrando 1* indispoìizione de) reo a uc- 
cider Clodio non creduta dal popolo, credibile glieli 
rende con prove. 

2. La Narra^tone sta condotta tutta al proposito àeU 
la causa. Questo vuol dire primieramente, che non s* 
infraschi nella narrazione cosa alcuna, che alla causa 
non appartenga , ina prescindendo da tutto il super- 
fluo, quel solo si narri, che conduce alT intendimen- 
to dell’Oratore. Questo vuol dire inoltre, che tutti 
la narrazione si dirigga al fine, a cui mira I* Oratori 
narrando, anche se qualche cosa nel fatto intervenga’ 
all’Oratore non favorevole al tutto. Imperciocché può 
avvenire, che un fatto stesso e a favore riuscir possa, 
e torcersi ancora contro l’Oratore. Nel qual caso di 
studio è d’uopo e d’ artifizio per condurre la Narra- 
zion dove importa. E ben quest’ artifizio si nota spes- 
so nei valenti Oratori, che sotto la loro penna sanno 
far prendere a un fatto aspetti, quando occorre, an- 
che contrae; . Ma avvertansi due cose, i. che per con- 
durre a suo prò la narrazione mai non dicasi falsità 
contro la regola precedente; 2 . che per lo stesso fine 
ben usisi artifizio, ma si nasconda; poiché la fede pe- 
ricola dell’Oratore, se artifizioso discoprasi da chi 1* 
ode. Esempi sono di ciò illustri le due narrazioni di 
Tullio a favor di Milone, e di Ligario. 

j. La Narrazione sìa chiara'. La chiarezza in tut- 
to già necessaria singolarmente nella narrazione é ri- 
chiesta , che informar debbe, e non confondere l’Udi- 
tore. Si otterrà questo a nostro parere ,(oltrecché par- 
lando con semplici , e proprie parole ), disponendo 
la materia del fatto/» principio, me^xP * ‘ Narrisi 
dunque il fatto nel principio producendone in campo 
gli Attori, come fa Tullio nella narrazion Miloniana 
alle parole , P. Clodius cunt statuisset Cfc., fino alle 
parole, oceurrebat et maneam ^ ac debilem (^c. Siegua ■ 
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narrarsi nti spiegandone il progresso nelle sue- 

circostanze, come fa Tullio ivi dalle parole , occ«rre^4S, 
CS>'c., fino alle parole, Olrotam fit et Clodtus eipeditus,^ 
Cfe» Si avvanzi la narrazion al fine y narrando l'esito 
delle cose, e la chiusa del fatto, quale accadde , come 
fa Tullio nel luogo stesso dalle parole , obvtatn fit ei 
Cfc., fino alle parole, Hac sicut exposui^ sunt . 

4. La Narrazione ita dilettevole . Hpn pur la Sto- 
fica indirizzata già a dilettare, ma anch’ essa dilettar 
debbe la narrazione Oratoria indrizzata a provare; poi- 
ché r Uditore si noja , se bellamente non narrisi . Si 
farà questo comjponendo la narrazione quale la vuole 
i^ristotile, quà e là morata^ cioè ripiena di costumi, 
vestendo dei costunai lor proprj gli Attori di quella 
Scena , e secondo i loro costumi facendoli operare o 
anche parlare con vive e piacevoli dipinture . Così 
Tullio diletta nella Narrazione a favor di Murena, 
dove dipinge al vivo i costumi di M. Catone filoso- 
fante alla Stoica. 

5. La Narrazione sia breve. Tal già debb' essere 
per non recar noja, che sempre recano inarcatoci pro- 
lissi. Tal poi sarà giusta la pratica dottrina di Quin- 
tiliano, 1. se comincerassi non pili da lungi di quel 
che importi all’ intendimento , se niente vi s’inse- 
rirà, che all’intendimento non giovi, 3. se si recide- 
rà ogni circostanza superflua, Brevii erit narratio^ si 
inde caperimus fem exponere ^ unde ad judicem pertinet ^ 
deinde si nibil extra eausam dixerimus' tum etiam si re- 
(iderìmus omnia ^ quibus sublatis ^ nec cognitioni. quidquam ^ 
nec utilitati detrabatur. 

Noto I. per le narrazioni de* fatti della Sacra 
Scrittura nelle Prose sacre. Bello è certo l’alludere in 
Prose sacre a fatti della Scrittura in congerie colla pra- 
tica, che abbiamo insegnata negli Elementi tra i mo- 
di di dilettare. Ma distese narrazioni Oratorie de’ fatti 
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stessi recati a provare, non sono da lodar similmen- 
te, se non si usino con queste avvertenze . • r. *Nof 
sian frequentissime f come usarono molti de* nostri an- 
tenati, che le tre, e quattro , e anche pih ne inseri- 
vano , e ben anche lunghe nella stessa Orazione. A 
provare di; ragionar piìi è d* uopo , che di narrare . 2. 
Non sian lunghissime ^ quai se ne leggono in Prediche 
non moderne. La lunghezza della narrazione, se que- 
sta anche vaglia a provare , indebolisce alla prova la 
forza . 3. Sian verarnente pr&ve di quel , che intendesi . 
Un fatto antico per se non prova, come pretendevano 
alcuni , che debbasi rinnovare modernamente, se non 
inchiudasi in quello, o a quel non aggiugnasi una leg- 
ge permanente o un dogma immutabile , onde ragio- 
nando si provi, che accader debba ora probabilmente 
quel, che accadde nel fatto. In tal caso ben narrerassi 
un qualche fatto della Scrittura, che sarà vera prova. 
Senza ciò non pretendasi io prova recare il fatto, ma 
rechisi, quando piaccia, in esempio, che illustri quel- 
la materia a guisa d*uoMmmagine, d’una come si- 
militudine. 

Noto 2. Nella Sinopsi accennisi Narraxione col 
suo argomento, quando bisogno vi è di, narrare. 
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DELL’ARTE PRATICA 
DI DISPORRE LE PROSE 


CAPO V. 


CONFERMAZIONE • 

PARTE PRINCIPALE DELLE PROSE . 


(Confermazione è quella parte del parlare, in cui si 
prova la proposizione inventata per ciascun membro 
della inventata divisione . Provare è gii il primo es- 
senzialissimo uffizio dell’Oratore . Ben sarà dunque 
la parte questa principale dell’Orazione. Nel disporre 
adunque l’Orazione questa dispongasi nella Sinopsi . 
Si rilegga pertanto la Selva dell’intenzione, e tutto si 
osservi quel, che in essa si registrò di tratti Oratorj 
per persuadere, e questi nella Sinopsi trasportinsi co- 
me siegue. 

I. Si trasportino a luogo. Altri cioè apparterranno, 
o ridur si potranno al primo membro delia divisio- 
ne, altri al secondo, al terzo altri, se v’è. A luogo 
adunque ciascun di questi trasportisi, e non s’inseri- 
sca io prova de! primo membro quel , che prova il 
secondo, o al contrario. 

In questo trasporto delle prove a luogo potrà gio- 
vare più volte una subdi visione del membro anche 
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espressa, onde di nuovo in altre parti dividasi quella 
pàrte • e piace 'assai questo metodo rnodernamcote, e 
assai giova alla chiarezza . Il Bourdaloue è singolare 
maestro di' questa pratica. Avvertasi però di non far 
molte suddivisioni dèlie divisioni, che dell’Orazione 
fan particelle troppo minute condannate dai Retori 
con v^uintiliano. - 

2. Si trasportino eo» ordine Oratorio, Quest’órdine 
importa due'cosci l. che le prove sempre vadano ere» 
scendo dalle minori alle maggiori, essendo giustissimo 
il detto di Melchior Giunio, che vergognosa cosa è 
deir Orazione andar mancando di forza nel suo decor-* 
so. Turpe esi^ Orationènt decresieroy ed essendo anzi pre- 
cetto di tutti i' Refori) c pràtica di tutti i buoni Ora- 
tori il far sempre crescere' l’Orazione; 2. che le pro- 
ve crescano poi sempre così , Si pongàn per prime le pro- 
ve minori, ma "non filai però deboli, poiché', come il 
Giunio riflètte , è fresca allóra' l’ attenzioni: dell’Udi- 
tore, e però troppo nuoce alla causa Una prova debOr 
le a tutta prima, Perntciosum est in principio Orationisy 
ubi magna attertiioy levia aut nugatoria adferre. Si ser- 
bino poi le prove più forti di tutte per Ultimo, por- 
thè di quelle l’ Uditore più si ricorderà, dite lo stes- 
so Giunio, perniciose dicendo le prove non trionfan- 
ti sul fine y ubi merboria maxime viget t Le prove meri 
forti, s’ intreccino nel mezzo dell’ Orazione, coll’ arte 
^rò di dar loro forza, e di mescolarle, ed intrèscar- 
le ad altre più forti, onde i’ Uditore non pèrda in quel 
tratto la sUa docilità', c' persuasione prima • raccolta. 
Si faccia gran conto di questa -regola Sempre osservata 
da Tullio, c dal Segneri singolarmente, che le'^rpve 
crescano sempre nell’ Orazione .* ’ • ■ '* 

'■ Si trasportino con amenità OratOfih . Qui Sii VUol 

dire, che tra -le prove inserir debbonsi i tratti dil'c^t- 
feVoli, chff già si sono ievènfati -, c‘sCfitti ftel!a'Sèl- 
’ à ’ 8 1 • • va 
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va per ameniizar l’ Orazione*. Impercioccliè^ F Orario» 
ne non è una Lezione da Cattedra, che di sole prove 
componesi , ma è un lavoro dell’arte, che noi spie» 
ghiamo, già inventata a persuader dilettando. Quindi 
è un errore quel di certi , che tutta arrida e secca nel- 
le sue prove severe una Predica impastano, senza un 
tratto mai di diletto. Nè Tullio, nè niun valente Ora» ^ 
tore non praticò mai cosi. Si trasportino pur dunque 
nella Sinopsi qu^ e là dilettevoli tratti, ma si avverta 
di là segnarli , dove 1 ’ Orazione è piìi 'seria per tem- 
perarne la serietà. Sopra tutto si segnino questi trat- 
ti e sul mezzo del!* Orazione dove l’Uditor comincia 
a stancarsi, e verso il fine, dove forse è già stanco, 
per ricrearlo. Ma avvertasi insieme di curar poco 1* 
amenità di tai tratti nelle Prose sacre singolarmente 
degli argomenti più gravi, e piu tremendi della Reli- 
gione , ip cui dee lasciarsi TUditor atterrire senza 
' distrarlo, e divagarlo con passi piacevoli, che ne estin- 
guoo lo spirito di compunzione, 

4. Si trasportino colla mira alla contmo^ione Orato* 

• ria. Qui si vuol dire, che nella stessa Sinopsi deotto 

i passi intrecciarsi inventati a commoverc, come è 
debito dell* Oratore, E già deonsi questi, giusta quel 
‘ che dicemmo nel parlar degli afìfetti , collocare ora in 
mezzo, ora sul fine delle prove, e anche, se si può, di 
ciascuna, assegnandone alcuno singolarmente alla fine 
' de’ principali argomenti, e de’ punti dejia Divisione, 
dove l’affetto dee più trionfare. Ma serbisi poi il pas- 
' so affettuoso più efficace, e 'più forte per la concluv 
' sione dell’ ultima parte. 

5 . Si trasportino scegliendo il meglio di quel^ ohe 
netato fu nella Selva . Nell’atto dell’ inventare, gran 
cose pensò la niente , e la mano stessa scrisse gran 
cose . Ma è quasi impossibile, che tutte fossero lode- 

' voli, c a tuono . Perciò nel disporre la Sinopsi scc»» 
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glier deesi il tneglìa, ttltrirnentì quello avverrà, che 
predisse il Menzini, 

„ Se eleggi il peggio, e non trascegli il fiore, 
„ Odi il mio dir, che qni per tc si fonde. 

„ Prima, che lo Scrittor , lo scritto muoré, 

„ £ per lui cieca notte si costipa, 

„ Stassi sepolto, e con maggior disnore. 

„ Le barche del salame aspetta a Ripa. 

La mente calmata dal caldo dell’ invenzione deciderà 
qual sia il meglio delle cose inventate. A lei si ub- 
bidisca con generoso taglio di quel , che riprova, nè 
si segua il naturale affetto alle proprie invenzioni, 
poiché chi non si mette a comporre con animo di ri- 
gettar qualche cosa» che gli verrà in mente, non com- 
porrà mai bene. 
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CAPO VI. 
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cqnfutazione . 

• . * • '• •*' • 

P4RJE p’ pRplNAaiO. integrala .PEI4f^; fROSE. : 


T . . ■ ■ . ■■ ' ■ V * ** 

gtti t Retori annoverar) tra le parti d’ una prosa 
massimalmente Oratoria la Confutazione » E certo «T 
ordinario, come dicenamo di sopra, vi ha questa luo- 
go. Ma non pare a noi però sempre il suo luogo quei, 
che comunemente le si insegna dopo la Confermazione, 
potendo essa anche altrove aver luogo, come ora diremo , 
affinchè nella Sinopsi le QppQ^tTttQm già inventate, c re- 
gistrate nella Selva, al luogo lor si dispongano. Di- 
ciamo pertanto, che questa Confutazione 

1. {^ver luogo nelf Esordio quando cioè pre- 
occupare si debba T Uditore in qualche pensier con- 
trario, che tosto gl' insorga all’udire o 1* argomento, o 
la proposizione, o altro, a cui tosto abbia che oppor- 
re . Tale Confutazione si fa in breve senso efficace, e 
peli’ Esordio stesso dee collocarsi nel dispor la Sinopsi, 
2. Può la Confutazione aver luogo acanti allf prò* 
ve* quando cioè l’Uditore opponga in suo cuore co- 
?a, che attraversando il corso alle prove, subito è da 
ribattersi, per aver nelle prove libero il passo, Qui 
pertanto allora $i segni la Confutazione nella Sinopsi. 
g. Può la Confutazione aver luogo ìatenottamente 
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dcpo or una , or altra prova • quando cioè a uno , -.0 al- 
tro argomento si oppone tosto dall’Uditore cosa, che 
non lasci passar con quiete ali’ altro argomento; e qui 
allora interrotta la serie degli argomenti la Confuta- 
zione si noti . ■ ' 

4. Può la Confuta^tone aver luogo àopo tutte le prò- 
ve quando cioè- molte cose in ammasso si oppongono 
dall’Uditore; e allora la Confutazione sarà una parte 
dell’Orazione per se stessa, e nella Sinopsi dovrà do- 
po la Confermazione collocarsi. 

La verità di questa dottrina la mcstran gli Esem- 
pi quà e là di Tullio , ,e degli altri buoni Oratori, 
che confutano le opposizioni ora in uno, ora in altro 
di questi luoghi dell’ Orazione secondo ì casi spiegati . 
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DELL’ ARTE PRATICA 
DI DISPORRE LE PROSE 


CAPO VII. 


EPILOGO 

DA non' omettersi NELLE PROSE . 

T * 

I ^ Epilogo è una rccapitolazìone , o un compendio',' 
che fa r Oratore dei punti principali delia sua Orazio- 
ne per imprimere piU all’Uditore il suo assunto . Que- 
sti pumi principali esser deono le parti delia divisio- 
ne, che provate come si proposero, si ripeton sul fi- 
ne come si provarono . Esempio sia quel di Tullio 
contro Rullo alle parole. Et quoniam qua de causa ^ 

& quorum causa file hoc promulgavitf estendi &c. do- 
ve l’Epilogo sta nelle parole, qua de causa ^ quorum 
causa. Sia anche esempio quel di Buonaccorso da Mon- 
temagno nell’ Orazione composta per esercizio in no- 
me di Catilina contro Tullio, .Abbracciate adunque la 
Repubblica mìsera e rovinata^ sovvenite alla Patria ^ la 
quale perisce, e insieme della salute comune, e delle vo- « 
stre fortune abbiate misericordia , e me Cittadino Consola^ 
re, e Patrìefo, amico, e benevolo al Popolo Romano dal* 
le rabbiose fauci del consiglio nemico liberate', dove 1* 
Epilogo stà nelle parole Repubblica, Patria, Salute, 
fortune, me Cittadino ec. 

Quest’Epilogo ordinariamente suol farsi tosto do- 
po le prove prima di perofare, come il Cavalcanti 
insegna coi piU de* Retori, benché possa talvolta farsi 
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dopo la. perorazione , come insegnano Aristotile, c 
Tullio. Il farlo nel primo luogo è più usato dagli Aù* 
tori ; il farlo nel secondo può giovare a lasciar più im- 
pressa negli Uditori la somma dell' Orazione . 

In due modi si fa l'Epilogo enumerando cioè i 
capi delle prove t. semplicemente per una esposizione 
precisa* z. figuratamente per una esposizione eloquen- 
te, e contenziosa. Il primo modo lo usa Tullio nell* 
esempio citato, Buonaccorso nell’altro esempio usa il 
secondo . 

Avvertasi nell’Epilogo I. di enumerare i punti 
solamente principali già esposti della causa, e non al- 
tri nuovi* altrimenti non si compendierà l’Orazione 
già fatta, ma come notò Quintiliano, un’altra se ne 
farà: 2. di enumerarli con àrevità" altrimenti e non 
saranno un compendio, e non avran quella forza, che 
a un’Epilogo si richiede. 

Noto. Nella Sinopsi segnisi quest’ Epilogo. 


k- . k • ■ ‘ » » 

DELL* 


Digitized by Google 


i : 


DELL’ARTE PRATICA 
DI DISPORRE LE . PROSE 


CAPO Vili. 


PERORAZIONE- 

DI CONCLUSION ALLE PROSE. 

• • . . ’ . 

L Perorazione è una allocuzione agli Uditori per 
trionfare dei loro animi colla commozion degli affetti 
alla causa proporzionali . Quindi appellasi questa da 
Maestri il trionfo dell' Oratore ^ facendo egli per essa gli 
ultimi suoi sforzi a vincere. Anche appellasi Sede 
degli affetti^ dovendosi in questa parte piìi, che ih ogn* 
altra gli affetti con veemenza eccitare. 

Notisi adunque nella Sinopsi per ultimo una tal 
parte. Ma si scelga dalla Selva i. materia acconcia a 
trionfare , 2. si accennino gli affetti da eccitar nel ma» 
neggìo della trionfante materia. 

I. La Materia acconcia a trionfare debb’esaere in» 
trinseca all’argomento; ma quale però? Noi diciamo 
la conseguenza , che si pretende dedurre dall’ Orazio- 
ne , o sia queir oggetto y che già dicemmo doversi dall* 
Oratore all’Orazione prefìggere . Il Casa prefìsso alle 
Orazioni della Lega l’oggetto della guerra, perora esor- 
tando ad apparecchio di guerra . Tullio prefìsso alia 
sua Miloniana l’ oggetto della liberazion di Milone 
dalla condanna, perora pregando i Giudici a liberar- 
lo. Così facciam noi; e nelle Orazioni sacre peroria- 
mo sempre esortando, pregando, scongtttran^ al frut- 
to 
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-.(c^ tnorilf , che a non batter l’aria -dobbiamo avcr.gi^ , 
.prefisso al nostro parlare. , 

Ma nell’ assegnare questa materia della Pcroraziq- 
qe alla Sinopsi facciasi ^onto del precetto di Quinti» 
.liaoo, <he a questo luogo si serbi qualche argomento, 
o riflessione , o artifìzio singolarmente efficace a viti» 
.cere • onde, chi ode resti come trafitto da un dardo 
piU , potente c piu forte infissogli al cuore . Perciò 
nella Perorazione usarono gli antichi Oratori, coniie 
lo stesso Quintiliano notò, quella commozione d’afTet» 
ti, che non solo nel dire è riposta, ma ancora «e/ /is- 
re, o sia giusta quel, che abbiamo insegnato ne^li jg- 
Icmenti, nel produrre le persone,, le ferite, gU arne- 
si, i cadaveri ec., poiché sono questi a cqmmoycre i 
mezzi più acconci . Che se mostrar io effetto non pos- 
sonsi tali cose , può giovare all’ intènto i’immaginarr 
le, c il fingerle come presenti e parlanti , Q05Ì Tul- 
lio immagina Milone in atto d| pregare, e di pian- 

gere dal suo esiglio . Di quest’arte vaglianci, anche 
noi, riserbando alia Perorazione, nelle Prose sacre sin- 
golarmente , quel che possiamo o mostrare, o imma- 
ginare di piu commovente, 

Z. Qlì t/fffetti da eccitar nel maneggio della mate* 

ria trionfante esser debbono i. violenti^ z, varj singo- 

larmente , Diciamo 'violenti'^ poiché essendo questo T 
ultimo assalto, che si dà al cuore di chi ode, si dee 
questo combattere colla forza maggiore, qual di chi fa 
le ultime proVe Diciamo varj singolarmente ^ poiché 
se già in ogni parte dell’Orazione la varietà é sem- 
pre da studiar negli affetti, come si é detto a suo luo- 
go, per esser questa più acconcia a vincere i cuori, 
che 1’ uniformità * ben più é da studiare in quest’ ulti- 
ma parte, dove ai cuori si dà l’estrema più forte bat- 
taglia . 

Noto. La PeroraTjone non dee quasi mai tralasciar- 
si 
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il . E già noi dee certo nelle Orazioni di accusa ) o di' 
difesa , di consiglio , o sconsiglio , e forse neminen 
nell*altre di lode o biasimo , e quindi insomiUa in 
niuna Orazione. Tutta volta dissi ^uas/ mai per non 
oppormi apertamente ad alcuni , che insegnar sogliono 
e praticare la trascuranza della Perorazione nelle Ofa> 
EÌoni di lode) ( che in quelle di biasimo simili qua- 
'si alle accuse, par, che si pensi altramente ), o sia 
ne* Panegirici , come se sul fine di questi non debbasi 
perorare. Ma noi sebben non faremo un delitto a chi 
non perori in tali Orazioni , ne faremo però sempre 
una lode a chi lo pratichi . £ ben si può praticare, 
'perorando anche qui sull’oggetto proposto al Panegi 
rico, di ammirazione, d’esempio, di allegrezza, o an- 
■che d’imitazione, come fu il primo scopo de* Panegi- 
rici, e adoperando di movere verso cotale scopo gli 
affetti. £ cosi compiuta sarà la Sinopsi della Prosa, 
'in cui questo per ultimo si registri ,* c sarà quindi 
compiuta la (Disposizion della Prosa. 
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DELL* ARTE PRATICA 
DELL’ELOQUENZA COMUNE 

ALLE PROSE D’OGNI SPEZIE 


LIBRO III.. 


ARTE pratica 
DI SCRIVERE LE PROSE. 

J^^isposta in abbozzo per ogni sua parte colle regole 
finor divisate una Prosa ,, si passa a forrnaria partita» 
mente, vesteqdola di parole, e di sensi contessuti in 
periodi, che ne mettano in piedi tutta per ordine com- 
pitamente la machina; ed è questa la terza opera dai 
Retori Latini appellata Elo^u^ione^ a cui dee porsi la 
mano scrivendo una Prosa. Ma di gran lavoro, a dir 
vero, e di gran fatica è mestieri a ben condurre, e 
terminare quest’opera. Speriam noi però di renderla 
il più, che possasi, agevole coll’ insegnarne giusta il 
proposito nostro la pratica,- che additeremo seguendo in 
ogni suo passo chi scrive, e divisandogli come in. pra- 
tica debba scrivere . Gli diviseremo cioè come debba 
egli in pratica I. apparecchiarsi atta, di scriver Jc 
Prose ^ II, come scrivere attualmente il tutto delle Prose ^ 
III. come scrivere ciascuna parte delle Prose ^ IV. -come 
scrivete i passaggi da una ad altra parte delle Prose ^ 
V, come serbar l'unità nelle patti delle. Prose y VI. come 
esprimersi colle cautele dell^»>^rte nelle Prosey VII. come 
terminare lo s^crivere delle Prosey Vili, come correggere le 
Prose scritte. Cominciamo dal primo i. 
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DELL’ARTE PRATIGA 
DI SCRIVER LE PROSE ’ 

• 4 <1 

•J . . , - . >'i ; ^ 


CAPO I. • 



»• * • • • • 

MODO PRATICO D*APPARECCHI ARSI 

all’atto di scrivere le prose* 


r 


l'unto il niortienfo di cominciar a- stendere J’in* 
ventata )' e disposta Presa non vengasi all’ atto di 
mettere parole in carta senza un qualche 'apparcc- . 
cbio immediato all’ impresa: poiché ù imprésa diffìei* 
le, qual è certo lo scrivere, mal si appresta, chi non 
conforta, c non agita se medesimo in sull’atto con ep« 
portune ultime disposizioni di un acconcio apparec- 
chio. Or queste disposizioni in pratica dovrati consi- 
stere,' a parer nostro, in due cose, che dichiariamo. 

- •• I. Si atlui U mente nell' argomento ^ su cui si ha 

■da scrivere j e se ne investa vivamente la fantasìa .QuC‘ 
sto' è già il precetto, che danno i Maestri della Poe- 
nca, quando insegnano, che prima di porsi a verseg- 
giare, il poetico furore, o estro si risvegli ih se $tes‘ 
so*' ed' è il precetto da' applicarsi anche alla Prosa. 
La pratica di questo Consiste, come ognun vede, nel 
meditare attentamente 1’ obbietto prepostosi’ per es- 
porre ,• immaginando di vederlo , e a essere spetta- 
tore, e parte di quel, che si medita. Questo è insom-ì 
rna Pinvcsiirii della materia sempre inculcato da Re- 
tori a chi connpane. v 

ri 
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Il vantaggio di questa pratica è agevolare alla niente 
i concetti , alla fantasìa le immagini , le parole alla 
lingua , e alla penna , le quai cose tutte Tattuazion 
della mente facilita e suggerisce si per l’accendimcnto 
degli spiriti-, che tutti commossi con vive impressio- 
ni risvegliano vivi pensieri, sì per l’agitazione, in cui 
ponesi la mente stessa tra’l meditare, come riflette 
anche il Quadrio col dottissimo Valisnieri. 

II. Si legga qualche passo dì xAutone classico , o 
Prosatore y o anche Poeta y che serpir possa di guida nell* 
argomento proposto. Così il Quadrio stesso ed altri con 
lui. Ed è certamente questo un eflfìcacissimo mezzo a 
commovere e la mente ai concetti, e all’armonìa 1’ 
orechio, e così a disporre ben tosto all’atto di bene 
scrivere. Al tuono, quasi direi, di quell’ Autore viene 
come per se stesso temprandosi, e concertandosi l’ani- 
* rao, e l’orecchio di chi legge, onde agevole rendesi 
la stesura. Questo è l’apparecchio pratico a scrivere. 
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DELL’ ARTE PRATICA 
DI SCRIVER LE PROSE 


CAPO II. 


MODO PRATICO DI SCRIVERE ATTUALMENTE 
IL TUTTO DELLE PRQSE t 

feriva gli. adunque, quando chi ha da scrivere pel di- 
visato apparecchio si sente commosso; ma attualmen- 
te ..scrivendo^ osservi le regole, che soggiugniamo I. 
ptr la difficoltà dello scrivere ^ IL per la necessità del 
cancellare. 

I. difficile lo scrivere. Parole, sensi, figure, pe- 
riodi, ingressi, finali, tutto esser debbe alle leggi dell* 
Arte, tutto a proposito del luogo, del tempo, delle 
persone, tutto decoroso a chi parla, piacente a chi 
legge o ascolta. Quanto è mai dunque tutto difficile! 
Per questa difficoltà serbar è d’uopo le regole, che 
ben compendiò, ed espose il Vida per la Poetica, già 
le stesse ancor per la Prosa,- e noi le citerem co* suoi 
versi spiegandole. 

1. Si cominci dal cercar il pensiero del primo periom 
doy e meditando tra se si determini questo pensiero, 
ma coir avvertenza , che sia non mai odioso, sempre 
anzi allettante subito chi leggerà, o udirà. 

Ineipiens edium fagitOy facilesque legentum 
mi tumidus demnlee animos . 
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A questo del Vida aggìugniamo noi , che il pensiero 
del primo periodo sarà molto lodevole > se inchiuderà, 
quando possasi, un seme deli' argomento^ di cui si vuo* 
le parlare. 

1. Determinato il pensiero, si cetebino le parole^ 
onde esporlo giusta le leggi de* nostri Elementi , e se 
ne vadano accozzando quelle, che trovansi, e si con* 
certino recitandole sotto voce sul tenor degli esempj 
letti, e osservati ne’ valenti Oratori. 

Continuo edico Jam nune anìmasus alumnus 
In numerum incìpiat sub leges cogere verba» 

Jam nune submissa medìtetur carmina voce 
Sermonum memor ^ antiquts quas vatibus bausit , 

3. Nel recitar le parole x» queste, e rlmu- 

tino variando ora tempi ne’ verbi, ora casi ne’ nomi, 
.e qua e là rivolgendo memoria, e mente a combinar* 
ne le piU acconce nel miglior modo. 

t. Dividit bue illue animum cunBamque pererrat 
Naturatn rerum , versatque. per omnia mentem / 
Quis rebus dexter modus aut qua molila fandi 
Tempora? vertuntur species In pelìore mille. 

4. Si scriva mutando lo stesso scritto ^ finché lo ap* 
provino e l’animo col senso • del suo contento, e 1* 
orecchio coi suo giudizio dell’armonia. 

.... Nune multa animum ^ nune consuiit aures, 
Jamque bac ^ ’jamque fila attentat ^texitq.retexitq.^ 
Et variis indefessus conatibus instai. 

Sape etiam oeeurrunt baud diSlu molila , ubi baret 
Cura diuj multoque exercet corda labore. 

5. Scrivansi gli altri periodi j come ti primo j scm- ‘ 
pre di qua di là agitandosi a trovare pensiero, e vo- 
ci, che l’animo appaghino insieme e l’orecchio, e 
tutto si provi mutando, e variando, .e combattasi in 
tutto contro le dure difficoltà dello scriver bene. 

Piunc hos ^ nune illos aditus vestigatj & omnia 
h 
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Queste sono le regole per la difficoltà dello scrt« 
vere. •Vegguooe ora le altre per la. necessità del c&q« 
celiare. 

ir. £* necestarto cancellare scrìvendo , per bene serU 
vere. L'insegnò già Oraxio singolarmente dicendo nell* 
Epist» ai Pisoni) 

reprebendìte t quod non 4 

Multa dieSf & multa l stura coercuh^ atque 
PerfeBum dscset non castìgavìt ad unguem. 

E nel Sermone io. del Lib. i. 

Srepe stylum vertas ^ itertm qute digna legi 
Scripturus ^ 

E nell’ Epist. i. del Lib. 2., dove censura acremente 
chi si vergognava di cancellare, dicendo 

Sed turpem putat in scrìptis ^ metuitque lituram. 
Tutti lo stesso insegnano i buoni Retori, e il prati- 
carono infatti tutti i buoni Scrittori usati a cancella- 
re gran parte di ciò, che scrivevano componendo. Di 
Virgilio fra gli altri è fama, che dei molti versi, i 
quali scriveva egli in un giorno , soli otto ne serbas- 
se, o al pih dieci. 

Ragione di questo precetto è, perchè le cancella- 
ture già non son altro, che una correzione dello scrit- 
to. A scriver dunque correttamente, come è già neces- 
sario , necessario è il cancellare . Ed è pur vero il 
detto del Quadrio, che siamo noi spesso obbligati al- 
‘le cancellature degli antichi ; poiché ^ die’ egli le più 
maravigliese belle^^e de* più eccellenti Scrittori sono più 
in obbligo all* inchiostro ^ che servì a cancellare^ che a 
quello, che servì a scrivere. Quindi ebbe a dir Quin- 
tiliano, come traduce lo stesso Quadrio, che la correi 
^lone è la pane più utile degli StudJ , e che la penna 
non fatica , nè avanza meno quando essa cancella, che 
• quando scrive . Ragione è di ciò stesso , che le belle 

fao- 
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fantasie^ t ì giusti concetti esser non sogliono i pri- 
ftii, che Alla mente ci si presentano ^ ma piuttosto gli 
ultimi* Dunque cancellai* deonsi i primi. 

Le regole tutte a far questo si riducono *a can> 
tellare t* facilmente ^ e ogni volta « che il buon senso 
non approva lo scritto ^ z» generatamente ^ e anche quan* 
do dispiace il cancellare cosa^ Che piacque* Di dolo- 
re, a dir verO) riuscirà molte volte questo secondo, 
condannandosi coi cancellare ciò, che si era forse con 
grande fatica trovato* Ma convien persuadersi, che non 
si può scriver bene senza dolore* 
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DELL’ARTE PRATICA 
DI SCRIVER LE PROSE 



CAPO in, , . 


MODO PilATlCO DI SCRIVERE 
LE PARTI DELLE PROSE, 

■T.^ e parti delle Prose già serivonsì in pratica come 
il tutto, che non può scriversi senza scriver le parti. 

JVIa nell’atto però di andare ordinatamente scrivendo 
codeste parti , serbar si deono in esse certe regole pra- 
tiche per bene scriverle, e sono regole di variazione 
nello scrivere. Tal variazione debb’ essere altra cotnu» 
ne a tutte le parti ^ altra propria di ciascuna parte, 

1. Variazio**^ comune 4 tutte le parti vuol dire, 
che tutte generalmente le parti di una Prosa scriver 
si deono variando 1. lo stile ^ 2. la frase , l' impasto , 

f, Lo Stiley giusta la nostra dottrina dello Stile 
pegli Elementi, dee già sempre alla materia adattarsi, 
che viene sotto la pehm , sollevandolo cioè, quando no* 
bile è la materia, abbassandolo^ quando à tenue, tem- 
perandolo al tuon di mezz^t quando è mezzana, o sia 
pe Qobil ne tenue. Ma cosi appunto per le varie par* 
ti d’una presa va d’ ordinario variandosi la materia. 

Così adunque variar si dee anche lo stile, adattandolo 
di parte in parte alla varietà del soggetto, 

2. 1,4 Frase è pur facile , che torni sempre la 
stessa nell’esporre le parti d’una prosa, che ha sem- 
pre lo stesso soggetto ridotto sempre a una stessa -prò* 

£ 0 * 
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posIaionCé Ad esempio dato il soggetto della Prosa «e* 
furti ^ come di Verre , sotto la proposizione dei furti nelfru» 
mento, è troppo facile, che sempre vengasi fraseggian* 
do colle stesse espressioni di furto * e friMiiento. Or 
questo è da evitare, variando più, che si può, la fra* 
se con esporre bensì sempre lo stesso, ma sempre con 
var; termini , come fa Tullio nell’Orazione additata 
contro Verre de re frumentttria * A imparar questa va- 
riazione di frase in latino gioverà molto il leggere 
con riflessione Virgilio, e Ovidio d’ingegno in parti* 
colar felicissimi nel dire, e ridire la stessa cosa eoa 
frase sempre variata; in italiano il Petrarca* 

V Impasto delle parti d’una prosa è quell* in* 
treccio, che se ne fa, cominciandole da tal figura, 
proseguendole in tale aspetto, conchìudendole con tal 
Anale* Ma variar deesi quest’ intreccio, ónde non si 
comincino, non si prosiegujno, non si conchiudano 
similmente più parti, ma se ne variin figure, aspetti, 
c finali . Il Segneri in tal artifìzio è singolare * Ecco 
la variazione a tutte le parti delle Prose comune* 

II. i^aria^lone propria dì ciascuna parte richiedono 
• per loro diritto le parti stesse già varie fra loro, 
^orriarn queste parti secondo l’ordine, che nella -Si* 
nopsi abbiamo insegnato a disporle, e dichiarlanio co* 
me variar si debba lo scriverle ad una ad una* • 

I. V Esordio d'insinuazione scrivesi in bei perio* 
di armonici pieni di bei lumi d’ingegno, e di bei 
pensieri, per allettar così megMo, e già disporre gli 
animi degli Uditori * Bene sta comincia}* tal Esordio 
alle volte Con lungo e pieno, e maestoso periodo, e 
anche talora con orazione periodica , come molti dì 
Tullio , moltissimi dei buoijì Oratori italiani. Dissi 
alle volte, poiché non .è sempre ciò necessario, ma più, 
che nell* altre è usato nelle, Orazioni di lode, e, di fe- 
sta . Non facciasi però in quest’Esoidio pompa di trnp. 
h 3 n, 
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pi ornamenti, U quale offende i saggi' Uditori. Ma 
non sia nemmeno incolta, nè rozza 1? locuzione, che 
non allctta chi ode, Non si ysi nemmcn sovente stilo 
sublime, nè concitato, nè con figure veementi; esscn* 
do sempre difettosa quell’arte, che si discosta dalla 
natura, che nc’snoi prtneipj sempre è moderata. Quin- 
di lo stile più acconcio all’Esordio d’insinuazione è il 
temperato, Nell’Esordio però ex abruptcì può abbon- 
darsi e colle figure, e collo stile più alto, e coi tra- 
sporti anche d’affetto secondo l’argomento, in cui par- 
lasi , Ma si fuggano perù anche in questa certe ma- 
niefe ardite, e impetuose, che sui principi stessi del 
dice, anche quando non lo richiegga la stravaganza 
dell’ argomento, usa sovente eh' fa Orazioni sema sa* 
perne i precetti. Gli Esordj di Tullio son tutti esempi* 
La Proposizione Stcr\ves.\ talvolta in un nftonocila ^osiz 
periodo semplice d’uq membro solo piuttosto, che io perio- 
do bimembre. Scrivesi in oltre con parole le più signi- 
ficanti, e le piu forti, ma chiare a) popolo, e però 
non mai metaforiche, Sia esempio quella di Tullio, 
est Cn. Pompei sifigulari vìttute, 
q, bftse deHcs divisione , se occorre scriverla , come 
Ì4 ^IsioKp stessa y se si fa esplicita, s| scrivono ancb* 
esse come la Proposizione, enfaticamente, chiaramen- 
te, hreyemepte. Ma nella base può intervenire talvol- 
ta qualche interrogazione, o altra figura energica. Nel- 
le membra delia Divisione suole usarsi spesso una qual- 
che simil cadenza , q desinenza , come si è detto dì 
sopra, dove additammo gU esempi Bourdalouf, 

4. V t^trotduT^on velie prove si scrive il più, chf 
si possa , . In istile scrivesi adunque e pia- 
no e famigii^re, ma preciso, e chiaro, e aggiustato 
senza figure almeno spiritose, senza ornamenti, senza 
affetti; con eleganza però, e con nitore, cne basta? 
possa a lusingar 'gli ascoltanti a udir con piacere . Mt 

quan- 



quando 1* introduzione è ptr un» Jot$rtna^' bei) dcesi 
parlar giusto, e « tutto il rigor dell? cattedra,, ma non - 
però mai cogli stretti, e legali termini della cattedra, 
o Filosofica, 0 Teologica, o altra; anzi ammorbidire 
si dee il parlare, e renderlo a così dire, pastoso, e 
quindi intelligibile al popolo .più, che si può; ferma 
sempre la massima, che l’Oratore debb’ essere popolare. 

• 5. La Narrazione f si scrive in un linguaggio pia« 
no, e famigliare, ma civile però, ed elegante, con 
periodi corti, e con pochi ornamenti. X.e figure nar* 
rando si deono accennare piuttosto, che farne pompai 
Non discopviene al racconto qualche concione^ o sia 
parlata, ma breve, e a proposito, ed enfatica. Tito 
Livio ne ha l.e mille, e sono le più eccellenti. Nem- 
meno disconviene talora il Dlahgisnta^ ma con breve 
interlocuzione , e sopra tutto naturale, e conveniente 
ai soggetti . Cornelio Nipote in latino ne è grande 
esemplare , come il Boccaccio in italiano, già da non 
leggersi, se non nelle Novelle scelte . Talvolta àn- 
sio lode nelle narrazioni profane gli scherzi , e le 
lepidezze. Tullio è lodato anche per ciò in varie nar- 
razioni anche forensi Tqllio poi è il Maestro di 
.tutte queste regole di pa^rare c qel libro degli 
c nelle Question TuscStànc singolarmente, e per quel, 
che all’Oratoria narrazione in particolare appartiene, 
sella parte maggiore dell’ Orazioni. 

6 . La Confermazione si scrive generalmente par- 
lando in uno stil forte insieme e fluido, e popolare, 
Quindi in Italiano almeno, t in Latino non iscrivesi 
questa parte con quel linguaggio sottile, specolativo, 
c tutto fìlosofìco già in uso all’Eloquenza straniera. 
Questo è un linguaggio, non inteso ordinariamente dal 
popolo in Italia • Qui adunque altro linguaggio con- 
viene, che dal popolo intendasi; ed è poi quello, che 
soi diciamo di forza, e vivezza, di facondia, e sopra 
h 4 tut- 
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tutto di chiarezza, e di stile noe affcttato,ne ricercato ì 

In questa parte è già poi , che scriver debborrsi^ e 
dilatare gli argomenti OratorJ colle regole, che abbiamo 
date negli Elementi pei tratti Oratorj da persuadere. 
Ed è quivi stesso, dove anche sono da inserire i pas- 
si di diletto^ e di affetto ^ gli uni, e gli altri pur col- 
le regole là insegnate pei tratti Oratorj da dilettare, 
c da movere . Quelle regole tutte si osservino, e si 
scriverà a dovere la Confermazione. 

7 . La Confutazione , si scrive in uno stile serio 
e grave , e acconcio a convincere. Gli argomenti da 
usarsi in questa parte deono essere vibrati, c pih,che 
possasi , brevi , ma robusti , ed esposti quanto è possi- 
bile con evidenza. Robuste ancor esse, e imponenti 
esser deono le figure. Qui è da parlarsi incalzando 1’ 
avversario, non dilettando T Uditore. Tullio è il più 
solenne confutatore, che legger possasi. In esempio si 
legga la prima parte dell’ Orazione per la sua Casa, 

^dove il più bel saggio s’incontra di questa dottrina. 

8 . VEpilogo si scrive in un periodo solo di sti- 

le piuttosto semplice, che temperato , se è una sem- 
plice enumern^ione delle parti divise. Ma se poi è una 
enumerazjoH figurata ^ scrivesi allora in istile sublime, 
o almeno maturo con figure d’impressione e di forza, 
come negli esempj da noi addotti di sopra nel parlar 
dell’ £/>/7(?§'o . . ' . 

g. La Perir arcione ,‘ si 'scrive collo stile, che ab- 
biamo spiegato negli Elementi parlando del tratti d’ 
affetto. Sopra’ tutto si abbia gran cura di far periodi 
brevi, di usare espressioni di grande impressione, e 
di figurar il parlare con veemenza massimamente di 
Esclamazioni , Interrogazioni , Ripetizioni . Leggasi 
■Tullio, che al fine d’ogni Orazione lo insegna.' 
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- DI SCRIVER LE PROSE . 


CAPO IV. 


MODO PRATICO or SCRIVERE 
I PASSAGGI DA UNA AD ALTRA PARTE 
DELLE PROSE. 

TT' rf parti son da distinguere in ogni prosa , tra cui 
si fanno dall’ una all’ altra passaggi, che i Latini dis- 
sero transizioni yC sono tai parti I. ì periodi y\\^ le prove y III. 
i membri della divisione. Dall’ una all’altra di queste 
parti si va passando nello scrivere l’Orazione; dicia* 
fiìo come si passi » 

I. Nei Periodi si passa dall’uno all’altro concate* 

Dandoli d’ordinario e in latino, e in italiano, ( chec- 
che siasi d’altra lingua, che infilza periodi senza con- 
netterli ) , per via d’avvcrbj, c di particelle di rela- 
zione al senso gi^ scritto con quel , che siegue da scri- 
versi. Tali avverbj e particelle son le seguenti. Se il 
periodo, che siegue, h la ragione del precedente, si con- / 
Catena allora coll’altro per un imperciocché. Se lo stes- 
so periodo è d’ un senso precisamente diverso dall’ al- 
tro già scritto, la concatenazione si fa con un poi^ Se 
il senso del seguente periodo è opposto all’altro, si 
connette col ma . Se è d’ un senso conseguente , col 
'dunque y o- col pertanto. Così dicasi di altre moltissi- 
me relazioni, che aver può il senso seguente al pre- 
'cedente, onde sorgon diverse concatenazioni, le quali 

la 
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la riflessione sugli Autori insegna pih, che la dottri- 
na de’ Precettori . Prima pertanto di soscrivere ua pe- 
riodo al gii scritto, si pensi, c si rifletta al senso, 
che ha il secondo, e come riferiscasi al primo, poi- 
ché così, se dirittameote discorrasi, la riflessione sug- 
gerirà il passaggio. 

II. Nelle frove si passa dall* una all’altra con qual- 
che parola, o ancor coni un senso, che nasce, e con- 
viene farlo nascere, da parola, o dd senso tolto dalla 
finale della prova precedente. Dee farsi cioè, a dirlo 
con gran Retore Romano ( Contuccio Contucci ), co- 
me il Pittore, che prima di cangiar col pennello un 
colore in un altro, di a quel primo un poco di tin- 
tura affine a quel, che dee poi seguire, e tinge di poi 
la tela con dolce degradazione connessa col primp, 
Quemadmodum color in tabulis antequam aperte desinai 
in aliantj de hoc nonnibtl assumiti ha pars Oratìonis^ 
qua df sitar a est, coloretur quodammodo ab ahera, qua 
proxme sequitur^ aliquam babeat cum V t^tfatia 
ipsius societatem. Così il Segneri, singolare in q^uesti 
passaggi, dopo aver detto del bene, che dal nasroodi- 
mento di Cristo nell’.Eucaristia ritraggono i tnalva? 
gì , passa a dir di quello, che i giusti ne ritraranup, 
intrecciando egli nel suo. passaggio i malvagi , di cui 
ha detto, co’ giusti di cui vuol dire, ip queste parole, 
Ma folle me! Che fo ioy mentre mi sto qui a pi£i.i<tre sol» 
lechudiae de' malvagi ? I giusti soli son queiy pur > 
benefico è rimaso Cristo ee. Cosi dal dire dell’ Angelo 
Custode ,'“che ci ama , passa a dire , che da noi. non 
si allontana ne’ pericoli, io queste altre parole, QuÌ9^ 
di Cài può mai temere , che egli da noi si allontani ne* 
nostri riscbjy se tanto et ama? Così .s’ intreccia ipsotnr 
ma la prova precedente nella sua finale col priiKÌpip 
della. seguente . Anche Tullio col suo esempio c’ inap* 
gna cosi, e col leggerlo riflettendo meglio f’ imparg 
questa dottrina. III. 
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“ Jir. Ne^Mcmiri delfa Divistene in due maniere si 
può dall’uno passare all’ altro, con transizione cioè X. 
a^rta %, occulta, 

X. J^a transizione aperta aoch*essa può essere di 
due sòrti perfetta , c imperfetta . La transizione aperta 
perfetta si fa ripigliando in breWssimo quel, che si è 
detto, in brevissimo proponendo dei pari quel, che 
resta a dire. In tal guisa fa Tullio un passaggio nel* 
la Maniliana dicendo, qaoniam de genere belli dixi ,{ ec- 
co il ripiglio di quel che ha detto ) , nune de magni" 
tudlne pauca dicam^(ecco la proposizione di quel, che 
resta ). La Transizione aperta imperfetta si fa propo- 
nendo soltanto quel, che i%sta, come quella di Tullio 
stesso a favor di Roscio d'Amelia, vdge nune illa vi" 
àeamus^ ^tue eenseouta Sftnt, Cosi si fa la transizione 
aperta t ■ ' 

1 . i>4 Transizione poi occulta si fa passando da 
una parte della divisione all'altra senza proporre espres- 
samente quel, che vuol dirsi ma entrando a dirlo con 
franco ingresso . Non dee però questo farsi , se non 
con certa naturalezza , e toccando anche qui legger- 
mente qualche cosa di quel, che è detto con un come 
filo di connessione. Tullio passa così a confermare, 
che Plsone, e Gabioio non erano veri Consoli, come 
ha mostrato, nel passar a dire della loro partenza da 
Roma, e tocca leggermente il Consolato non sostenu- 
to da essi, entrando nella partenza così, "4*t cum pro" 
ficiscebamini paludati in proyincias^ Consulft vos quis" 
piam putabit i 

Può usarsi di tutte queste maniere di far passag- 
gi ; ma gli occulti sono però pili plausibili degli aper" 
ti^ e parlando, q scrivendo per saggi e dotti appro- 
viamo anche noi, che si usino questi benché tanto dif- 
ficili, quanto ingegnosi. Parlando però, o scrivendo 
per popolo noi consigliamo a usar gli aperti passag- 

8 »» . 
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gt,'ondc il popolo meglio intenda la traccia, c I* or- 
dine del discorso * Perciò’ iri Prose sacre ci piacene 
sempre, che si passi così da una parte ad un'alrVa, 
come piacque già Sempre, anche all’ Udienza. 

Noto I. 1 passaggi aperti anche coi Dotti si fan- 
no bene , quando si passa a cose più gravi , e di gran- 
de importanza, poiché preparano quésti particolare at- 
tenzione in chi ascolta. Cosi Tullio praticò nella Fi- • 
lippica IL dicendo, ^capite nunc^ non qu0 in se scele^ 
f/ife fecit^ sed qutt in Rempub* 

Noto a. Nei passaggi massimamente aperti bene 
si usa qualche figura, ad esempio T interrogazione, co- 
me quella di Tullio, Quid dicam de Verrts avarhiaì An^ 
che talvolta la preterizione; come quelPaltra dello stesso, 
Piandum commemoro rapinas ^ nondum furia Cb c., e simili . 

Noto 3. Gran cura decsi aver nello scrivere per 
ben fare questi passaggi * e allora noi consigliamo a 
prendere in mano un Tullio, un Segneri , o altro si- 
mile buon, esemplare , e ricorrere coll’occhio yarj de’ 
lor passaggi per imitarli • ’ ^ . 
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DELL’ARTE PRATICA 
DI SCRIVER LE PROSE 


CAPO V. 


MODO PRATICO DI SERRARE L’unITA* 

nelle parti delle prose, . 

X A unità, di cui parliamo, consiste nel ridurre tutte 
sempre le parti dell’Orazione al punto, a cui son di* 
rizzate. Già à vero di chiunque scrive quel del Meo* 
Zini, 

„ Che s*egli gira, e per immenso tratto 

„ Guida il suo carro, ei sa però qual punto, 

,, Che quasi centro al suo discorso ha fatto. 

A tal punto pertanto sempre si miri scrivendo, per 
sempre ad esso tutto condurre il discorso, e non va- 
dasi errando lungi da quello coH*error di coloro, che 
il Vida decrisse imprudenti a scrivere ogni pensiero, 
ogni immagine, che lor venga in mente aocne dispa- 
rata dal punto, senza ad esso ridurla. 

Dum multa y ae variaas antmts sententi/t surgh^ 
Sape vides primis ut quidam ^longius ersh 
Digrediuntur y ùbìttt quasi capta priora 
Longe aliis bareni nulla sermonibus arte^ 

Ef longos peragraat trabìus aliena canentes , 

Di due sorti però, a ben riflettervi, è questo pua-' 
to, a cui bisogna mirare nell’ Orazione * punto cioè 
I. particolare di ciascuna parte , a. punto, generale di 
tutta la stessa Orazione. £ ben è d’uopo nell’ uno, e 

nell’ 
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nell’ altro serbar rumeVi collìfflaodo airuno » ed all* 
altro cosK . v ; - . 

1. U ' punto ^patùcoìart di ciascuna patte deW Ora* 
zjone è la conseguenza ^ thè SÌ pretende dedurre da quel 
tratto di discorsof'il quale si viene intrecciando nell’ 
Orazione é Ad. esempio in un’Orazione^ che ha per 
assunto la necessità dello studio deli* Eloquenza ai colti 
Cittadini^ s’intrccccrà un tt*atto in proposito del G/k- 
• prefisso il punto a questo tratto , di' tnost rare ' 
a tal Cittadino necessario un tale studio* Ora* stenda* 
si pure' il tratto , e si -scriva' su questo Giurisperito^ 
ma fissa sempre la. mira all’ Eloquènza', di cui ha d’uo* 
poj c Questo punto si * ribatta poi nel terminare ^1 di* 
scorso di questo ^soggetto .• Così prrefisso la stesso pun- 
to ai tratti d’altri generi di persone, il punto ribat- 
tasi, ( ben variando c le frasi sempre , e le figure 
nelle finali del tratto * In tal maniera si serberà i’uni* 
tà nelle, parti deirOrazionci’ • . r 

z. Il punto generale dell* Orazione^ è l’assunto, o 
sia la proposizione deir Esordio . Ad esempio nell’O- 
razione accennata dello studio delt^EloquenZa ^ l’assunto 
è 1’ accennata necessità di tato studio * *Orst in ogni 
tratto, anzi a . cosi dire- in ogni periodo Sempre si 
tenga a questo generai punto' fissa la mira, e io tutto 
-sempre necessità si batta, necessità si ripeta, gii il 
centro, a cui dee tendere tutto il parlare; ma ri- 
battasi poi necessità espressamente di quello studio sul- 
le finali dei membri della divisione , e ribattasi in al- 
to tuono da vincitore sulla final dell’ Epilogo, per non 
dimenticarla nella Perorazione é Così - l’Orazione ivi 
terminerà, dove cominciò, in se stessa tornando dopo 
il suo giro* £ questa è l’unità in tutta l’Orazione. 

Noto i*^A serbare quest’unità conviene star bene 
in guardia di non estendersi facilmente in lunghe o 
-descrizioni, o aarrasioni) o akri piacevoli tratti, che 

in 


. . . 

in mente sorgendo, si secondano' facilmente, c inran* 

to si divaga chi scrive dal punto, a cui dee mirare', 
compiacendosi forse puerilmente di.espon cose belle, 
senza però esporle a proposito, come il Vida notò, 

. Sunt qulf ut se pl^rma nasse . . 

• OstentenJf pateatque suatum apulentta terum^ 
Quìdqutd opum congeSserunt sine more , sine arte 
Irrisi effundunf, < 

Si freni ogni smania di dir quel, .che piace, pensan- 
do sempre a dir quel, che è a proposito*. . 

JMoto 2. Un modo pratico a non traviare dai pun- 
to ne particolare ne generale del discorso è di certo 
il seguente* Neiratto di meditare quel, che voglia 
scriversi, già si medita distendendolo in mente con 
tal immagine, con tal figura, «con tale araplihcazione , 
e nuota la mente ne’ pensieri largamente distesi * Be- 
ne sta* .Ma nell’atto di già scrivere, si romoreggi 
tra se, e se sotto voce ciascuni passo del tratto pensai 
to spogliandolo di quella estensione, e riducendolo a 
poche , e brevi ignude proposizioni • Così si vedrà , se 
sian quelle proposizioni ben connesse tra loro, e in- 
diritte al > punto da riguardare * Così ;si terrà bene il 
filo di tutto il discorso al suo punto, e serberassi la 
necessaria unità* Pochi la serbano,-- facciamo noi ogni 
sforzo per esser tra pochi * 
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DELL’ARTE PRATICA 
DI SCRIVER LE PROSE , . 


CAPO VI. 


MODO PRATICÒ DI ESPRIMERSI 
COLLE CAUTELE DELL’ ARTE NELLE PROSE. 

A voler bene scrivere, c con Oratoria accortezza, 
spesso fa di mestieri molto studiare il modo di espri- 
mersi , e cautamente adoperare per esprimersi bene. 

• Quindi usar si deono tra lo scrivere certe, che chia- 
.fnererao Cautele deJl’Arte, e sono certi riguardi^ come 
parla.il RolJin, che aver dee chi compone per non òffeìu 
dere la deltcategj(a di coloro^ avanti ai quali ^ ovvero dei 
quali egli parla ^ certe maniere di dire studiate^ e artifi- 
delle quali si Serve chi scrive per dir certe cose ^ 
ebe^ d'altra maniera espresse sarebbono .offensive. Molti 
sono i casi, in cui T Oratore abbisogna di queste cau« 
tele. Noi ne additeremo i principali, da cui potranno 
intendersi tutti gli altri. 

I. Il caso di dover esprìmere cose odiose , richie- 
de, che si tolga coll* espressione o almeno si scemi 1* 
odiosità . Cosi Tullio trattando a favor di Roselo d* 
Amelia il punto odioso di accusare Grisogono Liber- 
to di Siila potentissimo uomo, adopera d’ogni studio 
per non attizzarsi contro l’odio di Siila, dicendo, che 
Siila non aveva sapute le ingiustizie del suo Liberto, 
e fa comparire tutta di Grisogono la malli:(ta ^ salvando- 
^ , ne 
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Bc Siila; e anzi lodandolo. Così allontanare si debbe 
sempre ogni odiosità con destrezza . 

II. Il caso di dover esprimere cole ( quai 

sarebbono ad esempio le iodi proprie ), richiede un 
linguaggio- non affettatamente., ma industriosamente 
modesto, e umile, e verecondo . Cosi Tullio nella Di- 
vinazion contro Verre, dovendo dire di esser egli piìi 
degno di assumere quella causa, che un tal Cecilio, il 
quale vi aspirava , e dovendo quindi lodar se stesso, 
mostra ben francamente, che Cecilio non ha le doti 
richieste al carattere d’ Avvocato, ma non dice di aver- 
le egli stesso, protestandosi solo modestamente di es- 
sersi affaticato per averle. Su queste tracce s’impari a 
rimover l’invidia. 

< ‘ III. Il caso di dover dire contro persone di carata 

tere rispettabile ^ o di universale riputagliene richiede sfor- 
zo d’ ingegno per- non offendere ne la qualità delle 
persone , ne l’ opinion delle genti giusta l’esempio di 
Tullio, che a favor di Murena dovendo parlare con- 
tro Catone ragguardevole -vecchio, e stimatissimo in 
Roma, con sommo rispetto ne parla, togliendogli sol 
destramente una parte di autorità con fare un ritratto 
dolcemente satirico della Stoica setta degna di riso, 
che Catone seguiva . . 

• IV. Il caso di dover dire contro persone , a cui chi 
parla dee gratitudine e riverenza ^ ( quai sarebbono ad 
esempio i Genitori, i Maestri, i Benefattori, i Pro- 
tettori ), richiede protesta di parlare , per una indispen- 
sabile iiecessità, parlando sempre ad un tempo con ri- 
spetto j con amore , con tenerezza . Ne dà esempio 
Tullio a • favor di Cluenzio, dove dicendo contro la 
madre dello stesse Cluenzio per crudeltà inaudita da 
lei usata contro il figliuolo , il destro Oratore intro- 
duce il figliuolo a fare una parte di pietosa querela 
contro la madre coll’ artifizio, > che noi accenniamo. 

i V. 
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V. Il caso di dovei* confessare delitti del Ree^ eho 
si difende ^ richiede Un fraseggiare industrioso, che di», 
minuisca, che scusi il delitto, ma che degno insieme 
lo mostri di compassione piuttosto , che di castigo^; 
Cosi Tullio 8 favor di Tigario confessa si bene il de- 
litto del suo Cliente, che era di aver seguite le parti 
di Pompeo contro Cesare , ma lo confessa non già 
chiamandolo, come altri avrebbe detto errore, timore^ 
cupidigia , passione i prevenutone, ostinazione , temerità, 
bensì amollendolo , e quasi correggendolo coi nomi 
men detestabili di disavventura, di fatale influenzo^ tbe 
ha accecati gli uomini, e quasi trasportati contro lor vo^ 
glia, di volontà insuperabile degli Dei ec. Belle espres- 
sioni da imitare nei simili casi. 

VI. Il caso di dover dire contro una nazione, o un 
qualche corpo, o altra moltitudine d'uomini richiede, che 
si mostri rispetto di tante persone, e se ne lodino i 
fatti lodevoli, per poi discendere senza taccia d’odio- 
sità al biasimo di quel, che si tratta. Così Tullio a 
favor di Fiacco dovendo confutare le testimonianze di 
molti Greci, che avean deposto contro la patria, già 
non tutto, ne tosto diffama il Corpo de’ Greci stessi, 
ma separa in prima molti buoni dai rei, lodando in- 
sieme tutta la nazione per molti titoli, e soggiugne poi 
scaltramente, che quella nazione però non si è mai glo- 
riata di esattezza, e di sincerità nelle sue testimonianze « 

VII. Il caso di dover dire contro la prevenzione 
dei piti richiede , che si secondi dapprima, o certo 
almeno subito non s’impugni tal prevenzione, ma va- 
dasi a poco a poco cattivando chi ode, o legge, e si 
disponga non già a mutar opinione senza consiglio, 
ma ad esaminare posatamente, e senza spirito di par- 
tito Topinion conce pu ta ., Così fa Tullio per la Legge 
ilgraria, contro cui dir volendo, veniva a dir contro 
il popolo prevenuto a favor della Legge , perchè era 

i uti- 
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utile , {'introduce a parlare guadagnandosi prima il, po* 
polo con artifìzioy ne mai dichiarandosi contro la Leg- 
ge, e si protesta poi anche obbligato allo stesso po- 
polo del Consolato, e soggiugne di voler essere popo- 
polare, e loda ì Gracchi amati dal popolo^ perchè di- 
fensori di quella Legge; ma passa infine dolcemente a 
proporre di aver qualche difficoltà contro là Legge stes- 
sa, non dichiarandosi però di volerla riprovare, ma 
promettendo di arrendersi egli il prinio al sentimento 
del popolo i se non saranno dà esso approvate le sue 
difficoltà. Questa è un’arte, di cui è da farsi gran 
conto negli Esord; I massimamente sopra argomenti , 
a cui sia contraria la prevenzion deH’Udienza . 

Vili. Il caso di dover parlare di disgradiate vergo» 
gnose 0 alP Oratore ^ o a eh! d'tfendesi coll'Orazione ri^ 
chiede, che parlisi con gran cautela di tai disgrazie, 
talché e il rossore si sminuisca in chi le incontrò, e 
la compassione si desti in chi le ascolta . Così fa Tullio 
contro Pisone, dove ritoccar dovendo la piaga del suo 
esigilo, ne parla coi termini, di uscita ^ di partenza % 
di lontananza t che non gli fanno rossore, e rammen- 
ta insieme il desiderio, che di lui ebbe il Senato, il . 
Popolo, Roma tutta , onde a lui torna gloria , e in- 
sieme dimostra, che non andò egli lungi dalla patria 
per suoi veri delitti, ma solo per prepotenza de’ suoi 
nemici, che il vollero oppresso contro giustizia, on- 
de move a compassione gli astanti. Per tal maniera' 
insegna a noi a parlar di disgrazie. 

IX. Il caso di dover dire cose Immodeste ^ o stoma» 
cose richiede il parlarne per decoro Oratorio in termi- 
ni generali , che meno fanno ribrezzo e stomaco dei 
particolari e minuti. Insegna Tullio anche ciò contro 
lo stesso Pisone, dove disonorare volendo il suo av- 
versario coi titoli i più ingiuriosi, prende ad appli- 
cargli improperj sozzi bensì, c triviali, come usa il 
i 2 po* 
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popolo, quando ingiuria, ma si sostiene sempre io 
termini generali non tanto sozzi* quai sono i termini 
di fàngo^ feccia j sordide^x^ ^ macchia ^ pantano ^ sentina 
ec. Anche questo s’ impari . 

X. Il caso di dover dire cose dolorose e fnneste^( quìi 
sarebbe ad esempio )a morte, che con dolore rammen- 
tasi o a chi la diede ad altrui, massimamente se con 
delitto, o a chi soffrilla, o anche la vide ne’ suoi più 
cari), richiede, che il nome di morte lontano tengasi 
dall’Orazione, e con niun altra chiara espressione, se 
ne pinga l’immagine, e se ne aggravi il dolore. Tul- 
lio maestro anche in ciò a favor di Milone, parlando 
de* servi di questo, che uccisero Clodio, dal funesto 
nonne di uccisione si tiene lontano, dicendo, che i 
servi allora alla necessaria difesa del padrone obbligati 
quel fecero, che ogni altro padrone voluto avrebbe, 
che facessero i servi suoi . In caso di morte data da 
alcuno ad altrui, se l’uccisor si difende, si parli con 
tal cautela. Ma in qualunque altro caso di morte ab- 
biasi in pronto sempre la cautela accennata di non di- 
re mai morto, nè morte* e a meglio intenderla si no- 
tino le belle espressioni, con cui Virgilio espone tai 
cose lungi da tai nomi odiosi, quando Niso fìnge il 
^^so di morte a se stesso dicendo^ 

Sed siquis ^ ( qua multa vides discrimine tali ) ,, 
Si quis in adversum rapiat cqsusve , Deusve , 

Te superesse velim . 

E quando Ascanio finge lo stesso caso ad Burlalo 
dicendo. 

Casus faBum quicumque sequetur ^ 

Ritengansi , e si serbino sempre in tutti questi 
casi, e in altri simili le divisate prudenti Cautele. 
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CAPO VII. 

■ •■III • ■ mé^à 

K 


MODO PRATICO DI TERMINAR^ 

A SCRIVER LE PROSE. 

X^e ultime parole di una Prosa a chi la legge non 
meno, che a chi l’ascolta restano impresse piìi viva- 
mente nella memoria, che l’ altre. £’ nostro consiglio 
adunque, che un pensiero particolare si dia dal Pro- 
satore all’ultima chiusa, in cui termina la sua Prosa. 

Perciò il modo pratico di farlo qui gl’ insegniamo^ inse- 
gnandogli a studiare singolarmente la chiusa final della 
Prosa I. nel senso , II. nelle parole , con cui vorrà terminarla . 

I. Il senso della chiusa communememte sta un ritorno 
all' oggetto , 0 anche alla stessa proposi^ion della Prosa . 

Ad esempio l’oggetto d’una Prosa fu di commovere a 
compassione d’un misero, e la chiusa allora la bra- 
miamo con un senso fibrato efficace a destare tal com- 
passione. La proposizione d’una Prosa fu, che la pa- 
ce è miglior della guerra* ed allora la chiusa la bra- 
miam con un senso ^ che celebri con somma energia la 
pace. Non è però necessario^ che si ripiglino in co- 
tal senso , benché possa farsi , gli stessi effettivi ter- 
mini , che si Usarono nell’ Esordio esponendo la prò- 
i 3 po. 

Digitized by Google 


posizione , e nel proporre anche forse l’oggetto pre- 
fìsso in frutto di quel parlare . Ma è ben lodevole al 
Sommo , che in qualche modo a quel , che là si pro- 
pose, r Orazione come alla chiosa del suo cerchio 
ritorni . 

II. parole della chiusa siano: di forte impressio- 
ne , e anche di buona armonia , Queste son l’ ultime, 
che restano nella mente, nella memoria, nel cuore in- 
iìrte di ch^ accolta. Ben dunque deono far impressio- 
ne nel cuore, la quale si conserverà, e rinnoverassi 
dalla memoria * e anche deopq guadagnare la mente, 
che piu resterà persuasa a quell’ enfatico detto. Oltrec- 
chè poi non disgustose, ma anzi piacenti esser deono, 
quali saranno, se saranno armoniose. Si studi! sulle 
chiuse o finali delle Orazioni di Tullio, che tutte so? 
HO a queste leggi temprate. 
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DELL’ ARTE PRATICA 
DI SCRIVER LE PROSE 

■* » - ♦ 
) » i 

CAPÒ VII!.' ;\ 

• • • 


MODO PRATICO DI , CORREGGERE . . . 

LE PROSE SCRITTE, 

P - ‘ ‘ . • ' ’ ■ • . 

er. quanto con tutta la diligenza dell* Arte si scri- 
va una Prosa-, ben facilmente si erra talvolta o nelle 
parole, o nelle connessioni, o nel dar forza agli ar- 
gomenti, o in altro ^ come d* Omero, dir volle Orazio, 
quando disse ^ 

...» Quandoque bonus dormhat Homerus, 

Ma con niuno di questi errori non dee prodursi lo 
scritto. Dunque terminata una Prosa correggasi , ove si 
errò. Corregger poi deesi e dallo stesso Autore, che 
rivegga il suo lavoro , e da altri, a cui egli dialo a 
censurare* Insegniamo Tunp, e T altro parlando I. deU 
la rcvtston dell' %^utore^ II. della Censura d' altrui , 

I. La revìston dell' ^Autore spiegolla bene Melchior- 
re Giunio dicendo, Qua scripta sunt^ a capite omnia 
diligenter relegai ( au6ior), Ù* de singulis quasi in con^ 
silium eat. Tutto cioè si rilegga il componimento da 
capo, € si consulti tra se e se, come tutto sia scrit- 
to. £ i pensieri cioè d’ogni periodo si chiamino a 
sindacato, e le parole di veste ai pensieri , come spie- 
gò il Menzini, 

yy Esamina i tuoi scritti , osserva , e vedi, 

„ Se son le tue parole, e i tuoi pensieri 
)> Della vaghezza e nobiltade eredi . 
,14 Sì 


. 

Si osservino a un tempo i passaggi, le figure, e sin- 
golarmente le chiuse, e finali dei Tratti, c tutto si 
notomizzi cón occhio intento, 

„ Come Vecchio saftor fa nella cruna, 
a dirlo con Dante. Ripuliscasi poi, e sulle leggi dell* 
Arte si riformi ogni cosa, che ad arte non fosse scrit- 
ta , avendo sempre all’ animo presenti i giudizj dei 
Dotti senza appagarsi dell’ approvazione, che facilmen- 
te ottcrrassi dal volgo ignaro. Anche questo ci avvi- 
sa il Mcnzini con dire , 

„ Certo i giudizj paventar severi 
„ Dcbbe chi scrive , e ancor che’l volgo approvi, 
‘ „ Nbn gli si vuol già creder di leggeri. 
Questo una volta con rigoroso esame si faccia . 

Ma una volta però non basta, dice il Quadrio, 
il quale cidichiara, quel, che è verissimo, che quanto 
plìt •vi si tornerà sopra y tanto migliori diverranno le co- 
se y e si tagli, e si muti, e si accorci, e si corregga 
irtsómma quel, che a tuono non va dell’Arte, sagri- 
ficando, come abbiam detto del cancellare, anche co- 
sa, che piace. 

. Non si rivegga però il componimento subito do- 
po, che fu terminato. Orazio vorrebbe, che si tardas- 
se per anni , e per nove anni tal revisione dicendo , 
che si metta da parte lo scritto, 

nonumque prematur in annum . 

Ma se tanto o non si può, o non si vuole, non pe-. 
rò vengasi a revisione sì subito, quando ancor calda 
la mente del suo parto non può ben vedere, se è di-- 
fettoso. Aspettisi, che la mente riposi, c raffreddi il 
bollore, che ancora la agita, e le fa troppo amare il 
suo lavoro, e poi si rivegga. 

II. La Censura d' altrui è imposta dal Qiunio , 
dal Mcnzini, dal Quadrio, c da altri assaissimi sotto 
la scorta d’ Orazio per la. ragione, che più veggono 

' . - due 
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dwe, che uno, com’ è • proverbio , c che meglio vede 
chi non è giudice di causa propria, che chi lo è, co- 
me noi aggiugniamo. Non diasi però lo scritto a cen- 
surare a chiunque, ma bensì a tale, in cui concorra- 
HQ le condizioni seguenti • 

1. Sla II Censore ben intendente deir %^rte dt seri* 
vere . quanto erudito sia in altro genere, e lette- 
rato,, non sarà mai buon giudice de’ nostri scritti, chi 
non abbia studiata con diligenza quest* Arte, come 
ognuno vede. 

2. Sla II Censore uomo rigido nel censurate ^ Vor- 
rebbe Orazio, che ogni Censore simile fosse a Quin- 
tilio Varo , di cui dice cosi, c nel dirlo c’insegna 
quel, che dobbiamo desiderar nel Censore, 

Quintino stquid recttares ^ corrige ^ sodes y 
Hoc ajebat , , ^ hoc • . * , delere fubebat , 

Rt male tornatos incud! reddere versus» 


V!v bonus ^ prudens versus reprebendet inertes^ 
Culpabh duros ^ incomptìs allinei atrum 
T ransverso calamo signum , ambitlosa recìdei 
Ornamenta^ parurn claris lucem dare coget y 
%4rguet ambigue dl^um^ mutanda notabhy 
Flet %Arlstarchus m . 

Tale procuriam sempre, cHe sia. il nostro Censore. 

3. Sla n Censore ìmpar^daU* Orazio stesso vuol, 
che tale si elegga, condannando chi. elegge un Censo- 
re gnadagnato con regali, o con altro* poiché non sa- 
rà egli in fine , dice il Poeta, che un adulatore, il 
quale addolcito coi doni loderà tutto anche il mal fat- 
to, e il dice cosi. 

Tu seu donarisy seu quid donare velts cui y 
Nollto ad versus tibl faBos ducere plenum 
Latitia ^ clamabit enlm^ pulebre ! bene! reBe\ 
Palìescet super bis ^ etiam sùìlabit amlcls 


I 


Ex 


* 3 ^ 

' JS* Qculis rofem saitei ^ tuniet pede terratn ^ 

. Ut qui conduci plorant in funere. 

4. Sia il Censore ubbidito nella sua censura . Spcs* 
so si fa rivedere il pròprio ' cÒmpoaimento ad alcuno 
con ritrosìa però a correggere quel, che egli biasima, 
com? disse il'Menzini, v • 

,, Ma tu contrasti pertinace, ed urti, 

„ E mi guardi arrabbiato’, e col cipiglio, 

„ Qualor ti mostro i tuoi difetti, e i furti. 
Woi non così, ma docilmente ascoltiamo il Censore, 
e correggiamo a suo senno: che chi non voglia cor* 
reggerlo , non dee mostrare il componimento ad al- 
trui, per udirne il giudizio/ e chi voglia mostrarlo 
per averne applauso, non dee fìngere di volerne udire 
il giudizio. 

Noto. Pratico nostro consiglio è, che nel sotto- 
mettere i nostri scritti alla revisione d’ alcun Censo- 
re, non gli si leggano d’ordinario con voce, che vo- 
la, ma gli si lascino considerare posatamente con oc- 
chio, che esamina : poiché ben raro è, che possa un 
accertato giudizio darsi di cosa , che si ode di volo , 
dove non possonsi così vedere i difetti, come ‘leggen- 
dola posatamente con riflessione . 

£d ecco inventata, disposta, e già scritta fìno al- 
l’ultima opera della correzione una Pròsa. Altro non 
resta adunque, che recitarla, quando conviene. Anche 
di questo adunque diam noi dottrina , come tutti la 
danno i Retori, nel Libro, che segue. 

' . r.i • . , 
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.. DELL’ ARTE PRATICA 
DÉtL’. ELOQUENZA COMUNE. 


. « < 
ALLE PROSE D* OGNI SPEZIE 



LIBRO IV. 


ARtÉ PRATICA D! RECITAR® 

LE PROSE* ■ ' 

In tutti I tempi Usò sempre o nel Poro, ò nelle Ac« 
caclemie, o nelle Scuole la recita or d’una, or d’ altra 
delle Prose, che si composero* Quindi i Retori tutti 
stabilirono per ultima parte dei lor precetti quei del* 
la PronuncUtdone ^ o sia della recita delle Prose compo- 
ste . A dir vero un’opera è questa, che pib, che i 
Retori, insegnare ce la dovrebbono, come ben disse il 
Giunio, i recitanti di merito, che si odano , e vegga- 
no a ben recitare. Impararono infatti gli antichi Gio- 
vani questa parte dai valenti Istrioni piuttosto, che dai 
Sofisti, e Roma singolarmente stette molto nei tempi 
di Tullio alla scuola dei Roscj Maestri solenni cele- 
bratissimi del recitare. Ma non sempre s’incontrano 
Roscj, c rare volte eccellenti Istrioni* Perciò insiste- 
rono sempre i Retori anche in quest’ Arte coi lor pre- 
cetti . Noi poi forse pib -insisTere vi dobbiamo a dì 
nostri , ne’ quali pochi recita n fuor del teatro , e 
il teatro, se anche vi usassero bravi Istrioni, di che 
può questionarsi, nuoce ai Giovani pib, che non giovi 
i 6 il 
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il frequentarlo per imparare la recita dei loro compo- 
nimenti. Trattisi pur dunque ancor esso questo pun- 
to da noi, e si riduca, piU che potremo alla pratica. 
Già tre cose s’inchiudono nel ben recitare, I. Turo 
memoria , II. il 'maneggio della voce^ IH. il governo delt 
azione. Di queste adunque trattiamo or ben brevemen- 
te, e quanto basta all* intènto, ma le regole migliori 
proponendone della pratica. 



\ ' 
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DELL* ARTE PRATICA 
DI RECITARE LE PROSE ‘ 


CAPO r. 


• uso PRATICO della MEMORIA 

PER LA RECITA DELLE PROSE. J 

T^ enchè la Memoria sia uri dono della natura, e non 
un ornamento dell’arte; tuttavolta coll’arte si può 
giovare, come la sperienza dimostra; c l’esercizio sin- 
golarmente cotidiano è un mezzo attivissimo a diroz- 
zare , a invigorire , a perfezionar la memoria . Però 
bene sta^ che giusta l’antichissima usanza dagli studj 
lor primi siano i fanciulli obbligati a esercitar la me- 
moria, imparando eglino cosi non solo utili cose, co- 
me supponghiamo , ma prendendo anche una cetta abi« 
tuale disposizione a imparai poi a mente quando con» 
venga queL che dovran tra le Scienze. Nel caso poi 
di farlo, come se un dì dovranno imparare una Pro^ 
sa per recitarla, gioveran loro queste pratiche regole. 

I. t/4ffissarsì attentamente nella cosa àa impafare . La re- 
gola è Spezialmente del Cavalcanti , e la proponghiamo per 
prima anche noi • Imperciocché senza una fissazione 
di mente raccolta o nulla s’imparerà, o si farà senza 
quella penetrazione, che è necessaria a non perder tùt- 
to, perduta per avventura una parola. 

II. Studiare seguitamente la cosa da imparare* La 
regola è inculcata dal Dolce, e la inculchiamo anche 
noi . Imperciocché senza uno studio seguito , si for- 
merà 
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merà nella . mente di chi studia un disordine, e ima 
confusione di passim di sensi, di parole, che turberà 
la memoria . 

, III. Osservar la condotta^ e la traccia della cosa da 
imparare. E’ del Giunio questa regola, che assai piace 
anche a noi per la ragione , che così imparasi non 
solo l’ordine delle parole, ma la sostanza interna del- 
le cose, e quindi imparasi' con maggior fondamento. 

IV. Leggere e rileggere pii* volte ^ è parte per parte 
il componimento. Stimiamo anche noi assai questa rego- 
la, che è delio stesso Giunio, come quella, che farà 
meglio imprimere la condotta di quel lavoro, e l’espe- 
rienza il comprova. 

V. Ripetere pìh volte ^uel^ òhe si è imparato. La 
regola è di tutti i Retori, che noi seguiamo accertano 
do chi lo farà, che così imparerà egli meglio senza 
sbagliare netnmen parola. 

VJ. Rescrivere anche piit volte il componimento da 
.imparare. Consigliasi questo dal Quadrio, e quando 
può farsi, lo consigliamo anche noi, avvisando però 
chi abbia una memoria locale, o sia, che si lega nel- 
l’imparare a quella materiale rivolta di foglio, a quel 
materiale tornare a capo, a quel segno, a quel nome, 
a quella lettera materiale , avvisandolo a rescrivere 
nella copia il componimento con quelle stesse mate- 
rialità, che alla memoria giovano nell’originale: al- 
trimenti balzerà la memoria dall’ uno all’ altro con ri- 
schio evidente di sbaglio. 

VII. Recitare ad alta voce quel ^ che è imparato. 
Il Giunio, e il Quadrio, e altri lo insegnano, e noi 
lo approviamo con tutti, ammaestrati dalla sperienza , 
che avvezzasi così all’ordine delle cose, che s’impa- 
rano, non solo 1 i* animo, ma ancor l’orecchio, c la 
lingua. 

Vili. Studiare il componimento a* tempi opportuni. 

So. 
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Sono tal tempi a! dire del Giuniq, che il dice a ra* 


gione» !• la mattina quando pii* vegeta è la mente 2. 
dopo la digestione de' cibi , quando il capo »èi sgombro 
da’ fumi; 3. poco prima di prender sonno ^ (se non si è 
preso cibo di fresco ), quando 'la memoria- rir^sando 
tra’l sonno piU facilmente ritiene le ultime impressio- 
ni , e ricorrendo su quelle i vitali spiriti^ mentre ri- 


posa, più le matura. . 

<Nom. Chi ha memoria locale^ la segua, anzi Ta- 
juti, fissando coll’ immaginazione que* segni materiali, 
che a quella facilitan l’imparare: e gioverà pur anche 
il distinguere col pensiero nella mente, o nella carta 
eziandio cqlla penna, i varj passi con varj numeri/ 


segnando spezialmente con qualche studiata immagine 
il passo, dove tra l’imparare suole urtar la memoria. 
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DELL’ARTE PRATICA 

DI RECITARE LE PROSE 

« 


CAPO II.. 


maneggio pratico della voce 

, RECITANDO LE PROSE. 

la voce, che recita nel pronunciare le Pro- 
se j naa quanto mai le fa scomparire questa mal ma- 
neggiata, che air incontro, se maneggisi bene^ apparir 
Je fa anzi talvolta sopra il lor merito. Apprendasi 
adunque dal nostro Allievo la pratica di ben maneg- 
giare la vocCf Noi la riduciamo a due cose I. a btn 
mo 4 uìarla , II. a variarla a suo tempo , e spieghiam 
l’uno, c l’altro. 

I, La vose ben modulata ^ quella , che spingesi 
fuori sempre i, spiccata ^ 2. distinta . 

1, piccata sarà la voce ^ se pronuncierà le parole 
chiaramente , -^e senza tre troppa precipitane^a e preste^ 

^•1, nè celostom'sa j come disserla i Greci, che è il vi- 
zio di pronunciare le parole con bocca troppo chiusa , 
troppo strette le labbra * e pronunciandole poi con 
fiato seguito, che ne accompagni ciascuna, e sonora- 
mente ne batta l’ultima sillaba. 

2. Distinta sarà la voce ^ se si distinguerà ogni 
parola con giusta pausa, senza però, nè plattiasmo , co- 
sì detto da Greci, che è il vizio di aprir troppo la 
bocca a spingerne con gran suono ogni parola; e sen- 
za poi anche troppa lenter^ nojosa a chi ode . In que- 
ste 
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stc due regole sta il tutto della buona modulazion 
della voce. 

II. La voce variata a suo tempo è quella, che 
I. si vaiti vetamentOy 2. sì vari! con artCy o ila quan^ 
do conviene la varlaiclone. 

1. Sì vaili la voce Veramente nel recitare. Questo 
già intcndesi ; poiché a tutti è noto, che troppo di* 
spiace ad ogni orecchio l’unisono, o sia il tuon della 
voce sempre lo stesso, nè mai variato; ed è generai 
precetto per chiunque parla anche naturalmente quel 
di variare piìi , che può egli, la voce; c la natura stes- 
sa lo insegna. Quahto più poi lo dovrà chi parla con 
arte, qual è chi recita studiatamente una Prosa 

2. SI vari! la voce con arte., o ila quando conviene 
la varla-^lone . Spieghiamo quando conviene, e spie- 
gheremo quest’arte. 

Conviene variaiiòne di voce l. alle varie parti 
deW Oratzjone . V Esot dìo cioè richiede ( se non è ex 
abrupto ), una Voce modesta: la Proposizione, e DIvU 
sione una Voce Un pò alta, che imprima; la Narrazlo^ 
ne una voce naturale e seguita: la Confermazione una 
voce potente di foria: la Confutazione una voce insi- 
stente, c contenziosa: la Perorazione una voce d’affetto 
secondo l’affetto, che si maneggia, ma trionfante. Nei 
passi dì diletto si Cangia Voce in tuono piacevole. Nel- 
le prove distese si distende la voce in tuono di popo- 
lare facondia . 

Conviene variazione di Voce 2 . al varj stili. Vuo- 
le cioè lo stile tenue una voce bassa, e insinuantesi 
soavemente : lo stile sttèlime una voce maestosa , c pie- 
na: lo stile una vóce di mezzo ne bassa trop- 

po, ne troppo sonora. 

Conviene variazione di voce 3. alle varie figure, 
e ai varf affetti. Già intendesi da quel, che è detto, 
che a figure, e ad affetti moderati, esser debbe ancor 

es- 
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essa moderata la voce, che ora alta, c forte, ora brlJlan* 
te, ora dolce, ora sdegnosa debb* essere a figure,' ed af- 
fetti di forza. Agli affetti però d’ allegre^?:a una voce 
conviene, che ora affretti con velocità le parole, ora 
le allynghi con qualche tremolio di sillabe. Agli af- 
fetti di tristezza conviene una voce modesta, c cóme 
languente nelle parole articòlate cop qualche distanza. 

Noto I. La dottrina della variazione della voce 
riducesi insomma geperalmente all’ antica dottrina dei 
tre tuoni , che si prescrivevano nel recitare. Tuono 
cioè narrativo y che conviene alle cose di narrazione, 
di dottrina, c simili: tuono lene^ che conviene allè 
cose dolci, c teneramente affettuose: tuono truce ^ che 
conviene alle cose aspre, agli odj, agli sdegni^ 

Noto 2. Questa dottrina dell’arte nel recitare 
non è già un’invenzione de’ Retori , ma un magistero 
della natura, che ricopiarono i Retori per mezzo' ‘di 
^udiziose osservazioni nei Jor precètti Quindi mas- 
sima sempre esser debbe nel recitare, che imitisi la 
natura. Conie adunque natpralnientc si narrcxehbe, si 
contenderebbe, si smaniarebbe, si argomenterebbe, co- 
sì si reciti, aggiuntovi solo un certo alzar di voce , “e 
contenere piò il fiato, e regolar meglio i tuoni, che 
non farebbesi parlando fatnigHarmante . Con questa 
massima non si darà mai nel canto, che spesso odesi 
da chi recita contro natura, ( che parlando alla fami- 
gliare non cantasi ) , e tutto anzi si pronuncierà còlle 'va* 
riazioni , cIk convengono della voce . 

Noto 3. A far però, tutto bene in questo 'propo- 
sito, eseguire è d’uopo il precetto decantato da. Orazio , 
*/frdeat Qrator ^ si vuH incendere, 

E* d’uopo cioè, che investasi al vivo dell’ argomen- 
to, e dei sensi chi parla;, che si accenda insomma, c 
commóvasl in se medesimo come, c quanto lo brama 
negli Ascoltanti. 
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DELL’ ARTE PRATICA 

DI recitare le prose 


CAPO III, 


GOVERNO PRATICO DELL* AZIONE 
NEL RECITARE, 

si chiama tutto il gesto del corpo di chi 
recita , ed è questa , come ne parve aqche a Demoste- 
ne, TEloquenza del corpo, che anch’essa debbe opera- 
re negli Uditori , come la voce . Dopo le regole aa te- 
nere nel maneggiare la voce , regole sono ancor da 
prescrivere per governare l’ azione ; c come questa si 
divide in tre parti, in azione cioè I. di tutto il corpo 
generalmente, II. delta mano. III. del volto in parti- 
colare ; cosi distribuiremo noi ancora in brevissimo per 
tai parti le regole. 

I. Vallone di tutto il corpo generalmente è già 
necessaria nel recitare.* che stipiti immobili mai non 
volle l’Eloquenza sui rostri, dove chi agitasse l’Udi- 
tore ella volle , e dove ella vuole , lo conducesse ; non chi lo 
lasciasse inerte, e rendesselo dormiglioso* eogni nazione 
sempre; applaudì più all’Oratore, che più avesse azione 
nel perorare'. Ma quest’azione però è da regolarsi così . 

1. Tutta la persona stiasi ritta , e a collo, e 
a capo giustahiente elevato , non mai torto femi- 
nilmente , nè mollemente piegato , 2. I fianchi vi- 
rilmente s’inflettano, come a un uom grave conviene, 
ma s’inflettano dico, e non rimangansi immobili co- 
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me il tronco . 3. Il passo ^ ( quando la recita porta 
passeggio ), sia raro, e moderato gravemente, né mai 
accelerato, bt lungo , ' Il corpo tutto -si mova con 

proporzione alle parole , c ai sensi , che si van pro- 
nunciando, e Sempre accordisi colla voce, thè sempre 
accompagnar si debbe dal gesto , onde in chi recita 
veggasi come un’armonìa di piìi stromenti, che tutti 
battono a un tempo* uri niedesimo tuono « 

II. V tAxjone della mano particolarmente fra tutte 
le membra dee reggersi nel recitare cosi, i. Non si 
scaglia le bràteta con gesto vasto ^ come Tullio il chia- 
mò, slanciandole qua,c là senza legge, ma ben si mo- 
vano anche stendendole, non mai però sopra il capo* 
contenendole in naturale gesto ristretto nel dir cose 
miti, e temperate , stèndendole, e levandole, e anche ve- 
locemente agitandole nel dir cose o contenziose , o tru- 
ci ^ ò di trionfo. 1. Le mani si atteggino sèmpre con 
naturai piegatura, accordandosi 1’ una coli* altra, sènza 
che la sinistra gestisca mai sola, ma sempre accom- 
pagni quasi ancella la destra . 3. Ogni gesto e del brac- 
cio, e della mano accompagni la lingua, che parla, 
ne accenni altezza il gesto , quando di bassa cosa par- 
la la lingua. 4. Il 'gesto imiti quel, che si dice fin- 
gendo cerchio ad esempio, quando di Cerchio Si parla, 
additando il cuore^ quando si parla di cuore, e. così 
d’altre cose; ma lo imiti accennando di fuga, non 
compiendo in tutto la cosa, che dicesi. 5. Ilgesto final- 
mente sia sempre serio e grave, ne tal giammai, che 
crear possa riso^ ne mai improprio, che offender pos- 
sa anche sol da liingi il pudóre. Gravità sopra tutto, 
e maestà senza mai affettazione si vegga nel gesto, e 
ben reggerassi l’aziorì della matto. 

III. V %A7ione^ del volto assaissimo sempre fu sti- 
mata in chi recih, quando fu composta alle leggi dell’ 
arte, che in brevissimo sotto queste, i. Il W/it’ sem- 
pre 




DIgilized by Google 


J4P 

prc compongasi a tenore di ciò , che si va recitando , 
e quindi si vari! al variare della materia, anzi al va- 
rìare^frequente de’ sensi. £’ il volto, come ben disse 
Tullio', un testimonio dell’animo. Come dunque muta 
l’animo affetti al mutare delle cose, che parlansi, co- 
sì debbe ancor esso mutare il volto sembianti . 2. // vo/ro 
.compongasi però sempre con gravità, e anche quando 
si parlin cose piacevoli, mostri piacer con decoro, g. 
i.’ occéfo , sopra tutto poi l’ occhio parte più parlante 
del volto dee atteggiarsi con arte : e l’arte è di vol- 
gerlo, rivolgerlo, torcerlo, dirizzarlo, e animarlo in- 
somma di guardi proporzionali alle parole, che si e- 
sprimono , ed è legge d’arte di cangiare i guardi ad 
ogni cangiamento di senso, quasi anche prevenendo , e 
come accennando il senso, che cangiasi. Questo può 
dirsi del pratico governo dell’ azione; il di piU non 
l’arte, ina può insegnarlo a ciascuno sol la natura. 

Tutto questo, che abbiamo fìnor divisato è ciò, 
che all’Eloquenza appartiene in pratica comune ad 
ogni spezie di Prosa , Resta ora dunque , che delle 
Prose nella loro spezie passiamo a divisar l’Eloquen- 
za particolare, e il faremo nella III. Parte t che sieguc 
a questa* 
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